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Presìdeiìza del Presidente PAEINI o

SosaaasìaB’fl®

di emissione
Segzbito della dAscussione del progetto dA legge : Riordinamento degli Istituti

Discorrono intorno alDartic'olo 15 il senatore Chmres^ il presidente del Con
siglio, i senatori Rossi Alessandro, Fusco, Guarneri, Lampertico, Barsanti relatore ed il Mi
nistro del Tesoro — Dichicmazione del senatore Fitelleschi — Approvazione dall’ordine del 
giorno della maggioranza delVUffì.cio centrale, dell’ articolo 15 e di Ritti i rimanenti del 
progetto di legge, non che di un ordine del giorno proposto dal senatore Bini, previa discus
sione intorno ad alcuni articoli alla quale prendono parie i senatori Fzisco, Finali, Rogadeo,
Dini^ C^bc.chiy Costa, Barsanti relatore 5 il presidente del Consiglio ed il Ministro del Tesoro

Approvazione delle proposte del relatore intorno a petizioni relative al progetto di legge 
— Dichiarazioni del Ministro del Tesoro riguardo alla interpellanza già annunziata del 
senatore Mariotti su provvedimenti per mparare alla deficienza degli spezzati d’argento — 
Il senatore Cavalletto propone utn voto dA ringrazicrmento al Presidente, che è accolto con 
ibnanime applauso — Risposta del Presidente —- Votazione a. scrzAinio segreto del progetto 
disczbsso, e risultato Aggiornamento delle sedide.

La seduta è aperta a ore 1 e 20 pom.
Sono presenti il presidente del Consiglio, 

ministro dell’interno, ed i ministri di agr-icol-

Art. 15.

La vigilanza permanente, sugli Istituti di emis

tura, industria, e commercio e del Tesoro. In
sione è esercitata dal Ministero di agricoltura■ì

seguito intervengono i ministri di grazia e giu
stizia, della marina e dell’istruzione pubblica.

Il senatore, segretario, VERGA 0. dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente, il 
quale viene approvato.

industria e commercio, di concerto con quello del 
Tesoro. I modi e le norme di essa saranno de
terminati per decreto reale da emanarsi entro 
sei mesi dalla pubblicazione della presente 
legge.

Ogni biennio, a cura del ministro di -agricpl-

©eguRo della discus'sioìne dei progetto di legge; 
« Miordinamento degli làtituti di esuissiosìe ». 
(N. 171).

tura industria e commercio, di concerto con

L’ordijie del giorno jec,a il-se-• PRESIDENTE. 1
guito della discussione del progetto di legge:
Riordinamento degli Istituti di emissione.

Come il Sentito rammenta, ieri furono ap
provati i primi Ijl articoliprovati i primi Ijt articoli; passeremo ora ab a 
discussione ^delLart. 15, ^.che rileggo.

,7

quello del Tesoro, sarà eseguita una ispezione 
straordinaria degli Istituti di emissione a mezzo 
di pubblici ufficiali, che non abbiano.preso parte 
a precedenti ispezioni dell’istituto intorno al 
quale debbano riferire. Le relazipni sopra tali 
ispezioni saranno presentate .al Parlamento, 
entro tre mesi.

La nomina del direttore generale della Banca 
d’Italia dovrà essere approvata dal Governo.

ì

Dìscussicni, f. 3 i 8.
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A questo articolo la minoranza dell’ Ufficio 
centrale propone di contrapporre il seguente :

Art. 15.
La vigilanza permanente sugli Istituti di 

emissione è esercitata dal Ministero d’agricol
tura, industria e commercio, di concerto con 
quello del Tesoro. I modi e le norme di essa 
saranno determinati per decreto reale da ema
narsi entro tre mesi dalla pubblicazione di- 
questa legge, il quale sarà presentato entro un 
mese dalla sua pubblicazione al Parlamento, 
per essere convertito in legge.

Per esercitare la vigilanza, ferma restando 
la responsabilità del Governo, è istituita una 
Commissione presieduta dal ministro dell’agri
coltura, industria e commercio o da quello del 
Tesoro,, composta di tre senatori e tre deputati 
eletti dalle rispettive Camere, di tre consiglieri 
0 presidenti del Consiglio di Stato, della Corte 
di cassazione e della Corte dei conti, e di due 
funzionari amministrativi nominati con decreto 
reale, sentito il Consiglio dei ministri. •

Durante il corso legale, la presidenza della 
Gommissione appartiene al ministro dei Tesoro.

La Commissione vigilerà sul mantenimento 
dei limiti della circolazione e sulla riduzione 
di essa; sull’uso dei biglietti di scorta; sulla 
osservanza delle disposizioni concernenti lo 
sconto ordinario e quello di favore, la natura 
delle operazioni consentite e la liquidazione di 
quelle non consentite ; sul mantenimento e
sulla composizione della riserva ; sulla liqui
dazione della Banca Romana; al quale effetto 
dovranno essere sempre comunicati ad essa i 
risultati delle ispezioni ordinarie e straordinarie, 
con facoltà nella Commissione stessa di pro-
muoverne delle nuove: tutte le quali ispezioni 
potranno essere fatte coll’opera o coll’aiuto 
delle Intendenze locali di finanza. La Commis
sione avrà inoltre facoltà di proporre l’appli
cazione delle penalità comminate dalla legge 
pei diversi casi d’inosservanza delle disposi
zioni di questa.

Alla flne d’ogni anno la Commissione dovrà 
presentare al Parlamento una particolareggiata 
o documentata relazione sull’andamento degli
Istituti d’emissione.

Ogni biennio, a cura del ministro d’agricol
tura, industria e commercio, di concerto con 
quello del Tesoro, sarà eseguita una ispezione 

straordinaria degli Istituti d’emissione, a mezzo 
di pubblici ufficiali, che non abbiano preso 
parte a precedenti ispezioni dell’istituto in
torno al quale debbono riferire. Le relazioni 
sopra tali ispezioni saranno presentate al Par
lamento nel termine di tre mesi.

La Commissione di vigilanza darà il suo av
viso intorno ai decreti contemplati nella legge, ■ 
e in generale su tutti i provvedimenti neces
sari alla sua esecuzione.

Come il Senato rammenta, al chiudersi della 
discussione generale si deliberò che la vota
zione dell’ordine del giorno, proposto dalla 
maggioranza dell’ufficio centrale, il quale aveva 
formato argomento della discussione stessa, 
sarebbe premessa alla votazione dell’art. 15 
che ho letto.

>

Rileggo quest’ordine del giorno nella 
ultima redazione.

sua

II Senato :

Convinto che la vigilanza sugli Istituti di 
eniissione costituisce la vera guarentigia della 
retta applicazione della legge sul loro riordi
namento, e che quindi interessa conoscere fin 
d’ora i modi e le norme principali che si fis
seranno col decreto reale da emanarsi, giusta 
l’art. 15, entro sei mesi dalla pubblicazione 

'della legge;
Ritiene :

Che per esercitare l’ufficio di vigilanza sugli 
Istituti d’emissione debba essere conservata, 
con ia opportuna ampliazione delle facoltà oggi 
ad essa spettanti, la Commissione permanente 
istituita eoll’art. 24 della legge 7 aprile 1881 
per l’abolizione del corso forzato, finche con
vertito in legge il decreto da emanarsi, come 
sarà detto in appresso in esecuzione dell’art. 15, 
a questa Commissione non ne sia sostituita 
un’altra col titolo di Commissione permanente 
per la esecuzione della legge sul riordinamento 
degli Istilliti d'^emissione, la quale sarà presie
duta durante [il corso legale dal ministro del 
Tesoro e, cessato questo, dal ministro stesso 
0 da quello di agricoltura, industria e com
mercio e sarà composta di tre senatori, di tre 
deputati eletti dalle Camere respettive e di altri 
cinque nominati dal Governo con decreto reale 
udito il Consiglio dei ministri, cioè, un presi
dente 0 consigliere della Corte di cassazione
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di Roma, un presidente o consigliere del Con
siglio di Stato, un presidente o consigliere della 
Corte dei conti e due funzionari amministrativi.

Ritiene :
Che debbano essere sottoposti all’esame 

della Commissione:
a) lo statuto della nuova Banca d’Italia, 

da compilarsi in conformità delle regole gene
rali del Codice di commercio e delle leggi spe- 

. ciati : nel quale statuto sarà stabilito che la 
sede della Società e dell’Amministrazione cen- 
traie è in Roma, che il suo Consiglio superiore 
d’amministrazione è composto di cittadini ita
liani, cìie ha fin d’ora una sede o succursale 
almeno in tutte ìe città capoluogo di provincia;
e che il numero delle sedi o succursali sarà 
entro due anni portato sino a cento ;

&) le modifìcazioni che occorresse intro
durre negli statuti e regolamenti dei Banchi di 
Mapoli e di Sicilia per coordinare gli uni e gli 
altri colla legge presente;

c) i criteri, con cui saranno accertate le 
operazioni in corso dì questi Banchi e delle tre 
Banche fuse nella Banca d’Italia, diverse da 
quelle tassativamente indicate nell’art. 12 ;

d) e in generale tutti i provvedimenti in
dispensabili all’attuazione della legge: .

Ritiene :
Che la Commissione debba dare il suo av

viso sopra:
le norme da fìssars.! con decreto reale 

per il cambio dei biglietti fìno alla scadenza
del corso legale e al momento della .cessazione 
di esso ;

b} quelle da stabilirsi parimente per de
creto reale sull’esercizio delle stanze di com
pensazione ;

c} quelle per la riscontrata che verranno 
fissate con decreto 
le.0’0’A •

sale da convertirsi in

d} quelle per la cessazione della emis
sione dei bigliétti in corso, per la fabbrica
zione dei biglietti nuovi, per la loro sommini- 

.uzione ed annulla-strazione agl’istituti, sostit
mento e per la determinazione tanto della 
quantità quanto dell’uso legittimo dei biglietti' 
di scorta ;

Ritiene :
Che ferma restando sempre la responsabi

lità del Governo la Commissione debba vigilare 
«

sul mantenimento dei limiti della circolazione- 
e sulla ridazione di essa, sulla osservanza delle 
disposizioni concernenti lo sconto ordinario e
quello di favore, la natura delle operazioni con
sentite e la liquidazione di quelle non consentite 
sul mantenimento e sulla composizione della 
riserva, la quale nella parte non consistente im 
valuta metallica dovrà essere rappresentata da 
cambiali sull’estero scadenti entro tre mesi e 
pagabili ih oro, e sulla liquidazione della Banca 
Romana; al qual effetto dovranno sempre alla 
Commissione essere comunicati i risultati delle 
ispezioni ordinarie e straordinarie con facoltà 
nella Commissione stessa di promuoverne delle 
nuove : tutte le quali ispezioni potranno essere 
fatte coll’opera o coll’aiuto delle Intendenze lo
cali di finanza. La Commissione avrà inoltre 
facoltà di proporre l’applicazione delle penalità 
comminate dalla legge pei diversi casi d’inos
servanza delle disposizioni di questa ;

Ritiene :
Che a somiglianza di ciò che dispone il citato 

art. 24 della legge 7 aprile 1881, la Commis
sione debba alla fine d’ogni anno presentare 
al Parlamento una particolareggiata e documen
tata relazione sull’andamento degl’istituti di 
emissione ;

Ritiene finalmente :-
Che il decreto reale da emanarsi come è detto 

nell’art. 15, ed informato ai concetti superior
mente espressi debba essere pubblicato al più 
presto e presentato al Parlamento, insieme col
l’altro voluto dall’art. 5, per essere convertito in 
legge.

PRESIDira. Rammento che quest’ordine del 
giorno fu ampliamente discusso nella discus
sione generale, per cui fu chiusa la discussione 
anche intorno ad esso. Altro non rimane che 
votarlo a momento opportuno.

Ha facoltà di parlare sull’art. 15 l’onor. se
natore Chiaves.

Senatore CHIAVES. Io mi permetto richiamare 
per un momento Tattenzione del Senato sopra, 
un argomento che non credo di lieve impor^ 
tanza. .

Questo argomento riflette appunto l’art. X5 
il quale lascia al Governo la vigilanza perma
nente sugli Istituti di emissione e stabilisce 
che i modi e le norme di essa sarannc^ deter-



Àia Pdrldmentdrì — Pendio ddb B.égno

{LEGISLÀTURA xviii — 1® SESSIONE 1892-93 ““ DISCUSSIONI - TORNATA DEL 9 AGG&TÓ' 1893

minati per decréto fèalè da emanarsi éntro 
sei mesi dalia pubblicazione della presènte 
légge.

Riflètte poi anche l’ordine del giorno 
nel senso che io voglia rimetterlo in discus-

ì Iloti

siòne, ma nel senso che se al Senato parrà 
opportuna l’osservazione che io avrò l’ohofe di 
fare, sarà il caso di vedere se l’Ufficio cen
trale creda che all’ordine del giorno debba farsi
un’aggiuutaj oppure crede eh •neirordiue del
giorno, come è concepito, già si contenga 
che io vog’lio dire.

ciò

leri, deliberando sull’art. 13, io credo si sia 
lasciata una lacuna molto importante, la quale 
vuole essere colmata.

Abbiàhio detto con l’art. 13 che la Banca 
d’Italia, e i Banchi di Napoli e Sicilia dovranno
liquidarè le opèraziòui in corso di natura di-
versa da quelle indicate nell’art. 12 entro il 
termine di 10 anni, e in ragione di un quinto 
deU’ammontare di esse per ciascun biennio; 
trascorso il quale termine è comminata una 
pena non lieve, cioè la riduzione del capitale 
in misura del guadagno dell’ammontare non 
liquidato.

Poi venendo ai contraiti anteriori al R giu
gno 1893, che non fossero esigibili prima che 
scadano i 10 anni dall’attuazione del presente 
disegno di legge, abbiamo detto : « dovranno

mine la liquidazione non sólo fó'sse'cominciàta 
ma ultimata.

Ed è naturale ; per conseguenza io credo che 
sia grave lacuna questa in ordine a tale argo
mento, l’aver lasciato senza la' flssaMone di un 
termine e senza la sanzione penale quest’ultimo 
capoverso dell’art. 13.

Io veramente avevo .pensato ieri di proporre 
un’aggiunta per supplire a questa lacuna; ma 
poi mi sembra che il Senato abbia riconosciuto 
fatale che questo progetto di legge non debba 
subire nè emendamenti nè aggiunte, e quindi 
sperai di poter colmare questa lacuna parlando 
del decreto reale, cioè^ delie norme che sono 
nell’ordine del giorno stabilite per quel decreto 
reale a cui appunto l’articolo 15 di questo pro
getto di legge si riferisce.

Io difatti vedo neH’ordine del giorno che si 
parìa, tra le norme che dovrà seguire il potere 
esecutivo nel. far quel decreto reale, dei « cri
teri con cui saranno accertate le operazioni in
nrso di questi Banchi - e delle tre Banche

fuse nella Banca d’Italia, diverse da quelle 
tassativam,ente indicate nell’art. 12 e in gene
rale a tutti i provvedimenti indispensabili aì- 
l’attuazione della legge».

Come vedo pure accennato che alla Commis.1*=*

però essere dagl’Istituti liquidati tosto che ? a
norma dei singoli contratti, diventeranno esi
gibili ». Non cenno di un-termine, entro il 
quale queste liquidazioni debbono essere fatte; 
non cenno di una pena la quale sia applica
bile allorquando il termine fosse violato. Ed io 
credo che tanto l’una cosa quanto l’altra sa
rebbe necessario anche venisse stabilita rispetto 
a questi contratti, perchè l’indefinita conti
nuazione di una liquidazione non si può presu
mere senza violare i’economia di questa legge, 
senza incepparne l’esecuzione. Ma si dice : ab-

sione à data facoltà di proporre l’applicazione 
della penalità prevista dalla legge pei diversi 
casi di inosservanza delle disposizioni di questa.

Quindi può darsi che mi si risponda’ che il 
decreto parlerà di questo ma certamente non 
essendosene parlato .mai, in occasione dello
esame dell’art. 13 5 er<^ evidente che. quanto
meno una dichiarazione pubblica doveva essere 
fatta perche si sapesse che nelle norme cosi 
stabilite nell’ordine dei giorno era compresa
anche questa.

Quando poi si credesse che
questo non fosse compreso ì

hiamo détto tosto che ? 04 norma dei singolari
contratti diverranno esigibili: vuoi dire che non 
appena scadrà il contratto bisognerà fare la
liquidazione, e ammetto che per l’inizio dell o

in quelle norme
allora farei do

manda perchè venisse aggiunto un piccolo in
ciso alle norme che sono contenute nell’ordine 
del giorno, perchè veramente mi parrebbe que
sta una lacuna che ci occorrerebbe colmare

liquidazione questo possa valer
per garentire la regolare esecuzione della legge

‘e,. ma quanto 
durerà? È certamente la durata della liquida-
zione, cosa di cui ci siamo preoccupati, perchè
le penalità le quali sono relative a quei
tratti a quelle operazioni che sono

con’
cl..nteriori

al decennio, si comminarono perchè nel ter-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Po,norevole 
presidente del Consiglio.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, Siccome è 
probabile che qualche senatore si proponga di 
trattare la quistione generale che si solléva a
propòsito doìl’art. 15 éd il senatoré Chiaves .dò'1“
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manda invece uno schiarimento speciale, così 
mi 'pare opportuno togliere d'i mèzzo questo 
incidentè che non ha relazione dirètta con la 
questione principale.

Rispondo al senatore Chiaves che l’art. 13 
ha per principio fondamentale quello di volere 
che entro 10 anni siano liquidate tutte le ope
razioni immobiliari ; però nella esecuzione di 
questo principio ci si trova di fronte ad un fatto 
che alcune', poche veramente, ma alcune di 
quéste immobilizzazioni dipendono da contratti 
i quali accordano al debitore un termine a pa
gare più lungo dei 10 anni.

Siccome non era in facoltà della legge di ab
breviare il termine concesso per contratto al 
debitore, si disse che quando ci si trova di

, contratti che sian le somme esatte,
, tratta pur sempre di liquidazione

ma sp
Può darsi'

che immediatamente dopo scaduto il contratto
si incominci la liquidazione ; ma questa può'
durare per qualche tempo

Ora è possibile lasciare indefinita questa.
durata quando voi vi siete preoccupati talmente" 
della durata dì questa liquidazione che ai con-
tratti che devono scadere prima del decennio
voi avete non solo stabilito un termine, 
fissato una penalità?

ma.

È questo che vorrei evitare e cioè che la.
durata indefinita di questa liquidazione non

fronte ad una scadenza posteriore al decennio 5

l’obbligo dì liquidare entro ì 10 anni non con
tinua ad esistere.

Ma allora cosa si volle ?
Si volle che appena avvenuta la scadenza 

immediatamente si dovesse agire per la riscos
sione.

E difàtti questo articolo conclude con una 
disposizione la quale dice che questi crediti di 
cui parliamo devono essere liquidati tosto che 
a norma dei sìngoli contratti diventeranno esi
gibili.

Non'si volle dunque accordare alnun termine, 
alcuna dilazione. Il giorno della scadenza T Istl-
tuto deve fare gli atti per riscuotere. 

Questo è il concetto dell’articolo. Per cònse'
guenza non occorre altra disposizione, altro
termine, i crediti devono essere riscossi ap-
pena vengono a scadenza.

È una disposizione così imperativa che mi
pare non possa dar luogo 
interpretazióne.

ad alcun .dubbio di

Se mài non ricordo il Banco di Napoli, per
esempio, ha un credito verso il municipio di
Napoli che scadrebbe in un termine posteriore 
a quello del decennio. Il giorno in cui scadrà, 
iì Banco lo dovrà riscuotere.

Questo è il concetto della disposizione la quale
mi pare non potrebbe essere più chiara

PRESIDENTÉ. Ha facoltà di parlàre il senatore 
Chiaves,

Senatore CHIAVES. Mi permettérei di fare una
osservazione a quanto ha detto l’onorevole 
presidènte'dèi Consiglio.

Si è voluto, è vero, appena siano scaduti i

•venisse per avventura ad incagliare la esecu
zione della legge o ad offenderne la economia- 
appunto perchè vi sono accertamenti che vo-
gìiono essere fatti in un tempo determinato e-
che potrebbero essere inceppati da questa in
definita durata che si lasciasse alle liquida-- 
zioni in discorso.

Del resto le mie osservazioni tendono a la
sciare al decreto reale di dare in proposito le- 
disposizioni che fossero opportune e quindi 
vede il presidente del Consiglio che ad ogni
modo Sì può studiare questo argomento e ve
dere se si possa in qualche modo assicurare' 
meglio la breve durata delle liquidazioni di
cui parliamo, e se vi sia quindi, come credo

?-
la possibilità di aggiungere un inciso alie
norme dell’ordine del giorno dell’ Ufficio cen
trale per soddisfare anche a questa necessità.

PRESIDENTE, H..a

presidente del Consiglio
facoltà di parlare il signor'

G-IDLITTI, presidente del Consiglio, L’articolo-
al quale si riferisce la osservazione del senatore" 
Chiaves dice cosi: Le disposizioni di questo- 
art. 2, cioè l’obbligo di liquidare entro 10 anni,.
non si applicano ai crediti per contratti ante-
dori al 30 giugno 1893 ed aventi data certa,.

i quali non fossero esigibili prima che scadono
i 10 anni dalla attuazione della presente legge
Poi aggiunge : dovranno però essere dagli Isti
tuti liquidati tosto che a norma dei singoli OH"
tratti diventeranno esigibili.

Che cosa vuol dire questa disposizione? Vuol 
dire che T Istituto ha obbligo di esigere il cre
dito appena cessato l’ostacolo del termine ac-

, cordato per contratto. Ma può d^rrsi,
' senato: e Ghia'v'es 5 che non si riesca
terìo subito. Gli atti

. regolati dalla proceder.

o

dice il'
riscuo

per la riscossione sono
'aa civile; rIstituto farà
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gli atti esecutivi e dentro il più breve termine 
che là procedura civile consente otterrà la ri
scossione dei suo credito ; ma non possiamo con 
una legge stabilire un termine diverso da quello 
che ‘dipende dal córso di un giudizio esecutivo ; 
nè possiamo prendere impegno con un decreto 
reale di accelerare la procedura civile.

Si tratta’ della riscossione di un credito nei 
modi stabiliti dal diritto comune, questa legge 
si limita a dir© che' T Istituto deve riscuoterlo 
entro il più breve termine che la legge con
sente.

Senatore BARSANTI, relatore. Domando la pa
rola.

‘PRBSIDSNTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BARSANTI, relatore. L’Uffici® centrale

e il desiderio giustissimo den’pn(|rejqlp_ Chiaye^^ 
e rinterpretazione egualménte,giusia,che è stata, 
data a questo articolo dali^onoreyoìe'presidéntej
del Consiglio.

in nome del qnàle io pari0, è perfettamente
concorde nelle considerazioni che sono state fatte
dall’onorevole presidente del Consiglio ì ossia
relativamente àll’interpretazione da darsi^a que
sto articolo.

Ciò nonostante mi sembra, che senza danno 
di questa interpretazione, possa essere aggiunto 
allo stesso ordine del giorno un inciso che oor- 
risponda ad un tempo ai desiderio dell’onore
vole Chiaves e alle Intenzioni dei presidente dei 
Consiglio.

Fra le altre funzioni che secondo l’ordine del 
giorno, e se io non m’inganno^ secondo l’e
mendamento verrebbero ad essere affidate alla 
Commissione, vi è quella' di esprimere il suo 
avviso intorno alia, liquidazione delle operazioni 
non consentite.

Potrebbe darsi che questa frase interpretata

Senatore CHIAVES. Domando la parpla.^ 
PRESID.ENTE. Ha facoltà di parlare.'" '
Senatore CHIAVES., Io accetto, questa proposta 

che mi pare risponda precisamente a quello che 
ho avuto l’onore di esporre, poiché riguarda, 
pure i contratti, la cui scadenza verrà a veri-, 
fìcarsi dopo ì 10 anni di cui alTart. 13 del di
segno di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore^ 
Rossi Alessandro. '

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Giunti al vertice, 
e si potrebbe dire, alla fine delle discussioni, 
devo sciogliere a nome della minoranza il de
bito di ringraziare gli oratori che hanno sor-' 
retto la minoranza delTUfficio centrale e gli 
egregi colleghi che col loro voto di ieri ci hanno 
confortato.

Vorrei poter fare egualmente col nostro re
latore dell’ufficio centrale; ma mentre l’onore
vole presidente del Consiglio ha passato in ras
segna con quella perspicuità che gli è propria, 
e dal suo punto di vista i nostri emendamenti 
in forma corretta, anzi cortese, non posso dire 
altrettanto del nostro relatore. ..

PRESIDENTE. Scusi, onorevole senatore Rossi ; 
se le forme usate dal relatore non fossero state
corrette, ella farebbe quasi un rimprovero a

restrittivamente si supponesse relativa soltanto

me di averle lasciate adoperare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. No, onorevole 

signor Presidente: io volevo dire solo questo

S-.,lle operazioni non consentite, delle quali è or-
dìnata la liquidazione entro i IO anni.

Per evitare questo dubbio noi proporremmo
che al suo vero punto, vaL a dire al terzo ri-
tenuto, là ove dice : « ferma restando sempre 
la responsabilità del Governo, la Commissione

>

debba vigilare sul mantenimento dei limiti della 
circolazione e sulla riduzione di essa, sulla os
servanza delle disposizioni concernenti io sconto 
ordinario e quello di favore, la natura deli©
operazioni consentite e la liquidazione di quelle
non consentite » ; a questo punto, dico si ag-, jyv.iu.uv, uluu, ag
giungessero queste parole : « comprese quelle la 
cui scadenza verrà a verificarsi dopo i 10 anni 
di che nell’articolo' IS* della legge ».

Mi pare che così sia perfettamente conciliato’

che è sembrato che il relatore delTUfficio
centrale, parlass sempre a nome ' della mag-
gioranza e non anche a nome della minoranza, 
ciò che noi attendevamo da lui, perchè ci siamo 
ben guardati dal fare una relazione a parte.

Del resto mi piace dire che mentre TÙfficio
centrale ha sorpassato senza discuterlo il primo
periodo di questa legge, perché non ha'mai in
teso di modificarla, ma soltanto di migliorarla,
noi della minoranza siamo* stati ' più gentili'
verso di lui, lasciando che im'piegasse sei 
colonne per difendere : « Barsanti sòl cóntro
Toscana tutta « (Vwa ilarità).

Vi è un altro periodo di questa legge ed è pro
prio il primo delTart. 15 in discussione hél quale 
TUfflcio centrale, pur essendosi "divisò'in due 
ehiare opinioni, passò sopra lasciandóìo indi-

c
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scussè, éd è il periodo che parla dei due Mini
steri‘ai‘quali è commessa la vigilanza.

Se da^noi si avesse creduto doversi modifi-
•Jf’care la le O' )gè, fuiiìcio centrale avrèbtìe pro
mossa una discussione in proposito.

Cosi Cl siamo limitati a richiamare Tatten- 
zipne.dell’ufficio.,centrale sulTopera delle Inten
denze di finanza. Ed è questa la ragione discreta 
.per la .quale a sostenere l’emendamento delTar
ticolo 15 prendo oggi la parola io, ultimo dei 
quattro colleghi seduti a questo banco.

In nome adunque della minoranza io difendo 
Tart. 15 come noi Tabbiamo proposto.

Il pernio della legge, o signori, sta nelTarti- 
colo 15, nella vigilanza. L’Ufficio centrale alla 
vigilanza sugli Istituti di emissione dedicò tre 
intiere sedute, ed il pernio delTarticolo sulla vi
gilanza sta precisamente in queste parole:

« La Commissione vigilerà sul mantenimento 
dei limiti della circolazione e sulla riduzione 
di essa; sull’uso dei biglietti di scorta; sulla 
osservanza delle disposizioni concernenti lo 
sconto ordinario e quello di favore, la natura 
delle operazioni consentite e la liquidazione di 

. quelle non consentite ; sul mantenimento e 
sulla composizione della riserva x>.

La minoranza vuol vedere quindi nella futura 
Commissione non solo una Commissione pura
mente esecutiva, punitiva, ma un’accolta di 
uòmini superiori i quali sappiano all’uopo pre
venire, una Commissione illuminata e sicura 
del compito suo, e per questo le sue attribu
zioni, le sue norme direttive, debbonojessere 
scritte nella legge. La maggioranza invece 
crede che a ciò basti un. decreto reale. Que
stione di metodo, dice essa, e noi diciamo: que
stióne di principio; vogliamo la sicurtà, e perciò 
chiediamo che sia investita dall’autorità della 
'legge.

Noi 'temiamo che come sarebbe avvenuto 
della Commissione permanente di vigilanza per 
l’abolizione del corso forzoso, la futura Com- 

''missióne proposta dalla maggioranza, avrà da 
riuscire in'balìa delia burocrazia governativa.

'L’ordine del giórno della maggioranzajnfatti 
ne investe come pronuba la Commissione per
manènte di vigilanza ' sul corso forzoso, il cui 
véro titolo "dovrebbe essere oggidì piuttosto la 

'si'stèrh'azìohe del 'córso fòrzoso. Essa insegnerà 
'hatùralmehie' i suoi metodi a quella nascitura

ed insegnerà anche che cosa voglia dire ìa'per
manenza, poiché essa sedeva una volta alTanno. 

E valga diciamo il vero, sono statìstiche ve-
ramente ben fatte quelle della relazione annuale 
della Commissione permanente'per Tabolizìóne 
del corso forzoso, collegate insieme'con ammi
rabile maestria dalle osservazioni, quasi tratti 
d’unione del nostro collèga Lampertico che le
accompagna di accurate e talvolta anche dog-
matiche'dimostrazioni; ma poi_ queirannuale
relazione, sempre alquanto in ritardo, costi
tuiva tutta l’opera della Commissione

La vigilanza secondo Tart. 15, noi della mi
noranza, la prendiamo sul‘serio, noi vogliamo 
che le funzioni ivi comandate siano effettiva
mente comprese e tassativamente mantenute.

j

Quali risultarono nelle nostre discussioni la 
minoranza vorrebbe potervi dire l’importanza 
di questo articolo con ragioni che fin ora non. 
si sono ancora udite, ad esempio sul capitale 
degl’istituti, sulla circolazione, sul corso legale 
sulle immobilizzazioni.

E anzi tutto del capitale, poiché la legge si 
applica anche agl’istituti autonomi, dovè il ca
pitale è oscillante 3 e pegli uffici cui devono
servire si deve tener conto -degli utili, a pro
muovere i quali nessuno ha un interesse di
retto come avviene nella Banca per azioni.

Intorno ai banchi autonomi avete udito ieri 
uno de’ nostri colleghi mettere in dubbio gli 
apprezzamenti dell'ispezione’ed io ini chiedo : 
ne Sara arbitra la Commissione? frattanto io
lodo il mio collega senatore Finali j che nè
nell’Ufiaciò centrale, nè qui, ha mai toccato 
quelTargomento. .s

Che se passiamo poi a vedere le Banche azio-
narie fuse nella Banca d’Italia 3 sommando le
immobilizzazioni e le sofferenze portate in 
grembo ad essa dai quattro Istituti che si 
fonderanno in uno, devo osservarvi che per le 
immobilizzazioni di tre Banche, le due Toscane 

• e la Nazionale ; per le sofferenze di due Banche, 
la Nazionale e la Nazionale Toscana ; per Tan- 
ticipazione dello stock della Regìa e finalmente 
perle immobilizzazioni, le sofferenze’eie perdite 
già previste della Banca Romàna, si arriva ad 
un totale, come ognuno può riscóhtràre dalla 
relazione Finali, un totale d’immobilizzazione 
di L. 340,778,000. A fronte di questa somma 
il capitale vivo versato, compresi li 34 mifioni 
delTarticolo primo, non raggiungendo che 210
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milioni, ne consegue che la Banca d Italia co 
mincia le sue operazioni con un passivo-di 130 
milioni, se ,ancora delle nuove perdite sulle im
mobilizzazioni e le sofferonze non acciesce- 
ranno il deficit.

ci furopo economisti i quali soptepevano «che 
la solvenza del biglietto della papc,a ,di Spagna 
consisteva -nel portare la riserva me^Jlicp. da
un Quarto a un terzo. E copi si ,è fatto l’anno

Da questo primo punto di vista deve in
cominciare a vigilare 13» Gommissione. Poiché 
è necessario che essa si metta bene davanti, ,ri“ 
soetto alla liquidazione dèi passato, due capi-

passato.
Ebbene, come ha risposto il pubblico a Que-

sta misura puramente dottrinaria?

tto alla ìiqujdazione
che il Gap itale azionario devesaldi. Il primo

bastare da sè alle perdite delle sofferenze e delle

Ha risposto così, che Faggio dell’oro che si 
trovava all’11 per cento è salito al 19 per cento.

E nel Belgio, ohe possiede una Banca mo
dello, la riserva metallica varia intorno al 25

immobilizzazioni ; 2° che i biglietti di Banca
non possono, non devono trovare le loro ga
ranzie altrimenti che sulle due riserve: riserva

non devono trovare

metallica e riserva fiduciaria.
Gouveniamo ho quanto alla riserva fiduciaria

per ■nto; perchè? Perchè è oro di zecca Ja
sua riserva fiduciaria.

Le quali cose io narrOzper ispiegarvi l’im
portanza che dovrà avere la Commissione szd
mantenimento sulla composizione della Qd-

e quanto alla riserva metallica•i fin qui è parso
che a poco a- poco si sia 
senso della loro essenza.

venuti a smarrire iì
serva.

Poiché, 0 signori è singolare come rispetto
dell’uificio loro ? il

senso cioè delle vere funzioni che spettano aìL
Banche di emissione.

Credetelo, signori, che l’art. 12, per quanto'l

abbia voluto tutto prevedere, e sì possa chia
mare un articolo negativo, quasi a passare in

alla presente legge cadiamo nelle contraddi
zioni. Eccovi qui r inconvertibilità che vuoi 
cercare la sua garanzia nell’aumento della ri
serva metallica e al tempo medesimo la riserva 
metallica che riposa sicura nell’inconvertibilità 
del biglietto.

rassegna gli abusi passati, che vuol preve- Avremmo noi nei forzieri delle Banche a
ni re 5 esso non basta se la Commissione di vi
gilanza non fa con criterii ben diversi da quelli
della burocrazia l’ufiìcio suo. Supponete ;he
in seno della Commissione vi siano due onore
voli membri, uno dei quali, almanaccando sulla
riserva metallica in tempo di corso legale, già 
stabilito per cinque anni, oltre a quelli che si 
prevedono, esca a dirvi che sono entrati oramai 
nel diritto pubblico interno italiano due donami ; 
l’uno che l’emissione deve corrispondere al 
triplo del capitale versato; l’altro che Fobbligo 
incomba della riserva, per un terzo metallica 
e per due terzi portafogli. Questo sarà l’ono
revole senatore Boccardo. Un’ altro membro 
della Commissione sorgerà invece a dire :
niente vero, nessuna scienza ha insegnato co-
testo mai. E questo sarà l’onorevole senatore 
Lampertico.

E non ha torto Tono Lampertico che seri-
veva nella stessa relazione del 1874 che la 
riserva metallica può farsi anche con debiti.

-A cambio aperto, in Germania in Francia,' 
in Inghilterra, la proporzione della riserva rne-

questo momento il 120 per cento della circo
lazione in riserva metallica, e in meno d’una 
settimana si può essere certi che l’oro spari
sce e restano alle Banche i biglietti. Perchè 
non si deve dimenticare che tutta la tessitura 
di questa legge s’è ispirata al ritorno più o 
meno prossimo dell’oro ; ed è per navigare in 
quest’acque supposte e mal fide che deve ope
rare e che deve sapere come dirigersi la Com
missione di vigilanza.

Secondo punto : la circolazione. Ancora qui 
intorno alla varietà dei giudizi che ponno aversi 
sulla quantità della circolazione, io sono felice 
di trovarmi d’accordo col senatore Lampertico 
il quale nella relazione del 1874 porta la testi
monianza del compianto senatore Sciaìoja.

Infatti quando in seguito all’ordine del giorno 
2 giugno 1871 della Camera elettiva, venne 
creata una Commissione onde studiare i limiti 
della emissione fiduciaria, così si espresse il 
relatore della stessa Antonio Sciaìoja che la 
presiedeva :

tallica colla circolazione varia dal 70, 80 e 95 
^per cento.

« Parve alla Commissione che stando ^Ua.let-
tera di quell’ordine del giorno^non si.sarebbe

In Ispagna è avvenuto questo, che anche là
potuto rispondere altrimenti al problema che 
cercando di determinare quale numero di ^mi-
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4ioni ili moneta cartacea convenga pei bisogni
•della circolazione durante 
per lo meno fino'a qual nu

il corso forzato 0

ero di milioni può

avere anch’essa il debito riguardo nel determi
nare la quantità della circolazione.

andare senza- ìnconvenieriti, la quantità della 
'Carta suddetta ; e fu suo avviso che se il pro
blema fosse sorto in questo termine sarebbe 
'impossibile risolverlo-. Difatti fissare in modo 
.assoluto i limiti massimi di una quantità che 
per la sua medesima natura può essere oggi 
•sufficiente e domani diventare scarsa e so
verchia al bisogno perchè è funzione di molte 
variabili, è una cosa contradditoria ».

L’onor. Lampertico approvava questi sensi 
allora, ma ora sostiene ia legge, ia quale coi- 
ì’art. 2 e con tutto il contesto della legge vi 
■frena la circolazione, e coH’art. 9 sparge l’ab- 
bondanza del biglietto per tutte le Banche col
l’aiuto delle scorte.

Ora la Commissione antica di vigilanza, 0

signori, che aveva a sè il maneggio delle scorte
ì

ma non se ne è mai occupata, non può farlo 
certamente, quando sia rinnovata, coi semplici 
criteri della contabilità. Di queste stesse scorte
s i è tanto pa-riato in diversi sensi che credo che
nessuno si sia potuto farsene un criterio esatto; 
se noi udiamo il relatore, dai suoi discorsi da
prestidigitatore, è parso che, accettandosi il
20 per cento accordato dalla minoranza del 
vostro Ufficio centrale, le cose sarebbero andate
per modo che ie Banche avrebbero dovuto pi
gliare milioni dalla circolazione autorizzata per 
darne alla riserva delle scorte, in luogo del 
contrario. Ma pur sussiste il fatto incontrastato

ì

Perchè, o signori, l’importante non sta tanto
nel fissare la quantità della circolazione quanto 
nella qualità, e nella quantità degli impieghi 
che costituiscono le vere funzioni della Banca 
di emissione. Volete vedere qual era la circola
zione avanti la invasione dei valori immobi
liari? Nel 1866 certo non c’erano tutte queste 
immobilizzazioni, di cui oggi ci lamentiamo.

Il metallo raffigurava 1200 milioni ; biglietti

che dalla relazione Orsini del 10 gennaio 1893 
sulla Banca Nazionale si rilevano: 333 milioni
e mezzo di biglietti destinati a bruciarsi

4 una
buona parte dei quali io credo che fossero in
combustibili,.. (ZmHtó), e 152 milioni di bi
glietti in fabbricazione come se si trattasse di

! pannilani che impiegano un mese dal momento
in cui'perdono la natura della lana fino al 

'mento in cui n’esce il panno finito. E come
mo- 
si è

di Banca 263 ?
le fedi, le polizza/e, i vaglia 254

tanto esagerato il bisogno di tènere disponibili

milioni. Senza Venezia e Roma, la circolazione 
era allora di 1717 milioni. Al 31 dicembre 1873 
la relazione Lampertico porta: biglietti di Stato 
790 ; delle Banche 764 milioni ; biglietti della 
Banca Romana 50; fedi, polizze e vaglia 379 mi
lioni; un totale di 1983 milioni j i quali erano
pure assorbiti dalla potenzialità del commercio
del paese senza le imprese edilizie ? senza cre-
diti fondiari, senza crediti agrari. Nel 1874, ai 
755 milioni fìssati colla legge andava aggiunto 
ii miliardo dei biglietti consorziali; nei 1880, 
ancora Aempi innocenti, 940 milioni di biglietti 
consorziali; 725 delle Banche, e, secondo • Ma
glioni, il metallo uhe era in circolazione si com- 
putavaffii 519‘milioni; di modo che la potenzia
lità del paese nel-ISSO-per il commercio era di' 
2,184,000,000. Non basta, o-signori; oggi bi-‘ 
sogna considerare- che- i biglietti di Banca, 
come notava, benissimo L’onorevole Lampertico 
ì’attro giorno, sotto il regime dèlia* inconver
tibilità, non si, limitano' alle-sole funzioni di 
credito, ma fanno •anche le funzioni di moneta. 
E' la pluralità degli Istituti d’emissione deve

'per tutte le 82 sedi le somme di soccorso per
domande straordinarie, la relazione Orsini ha 
rilevato che il va e vieni, in quel -giorno, di 
tutti i biglietti in viaggio costituivano la somma 
di un milione e 600 mila lire, nulla più.

Ora siccome un limite massimo nella circo
lazione, sotto il corso legale o forzoso, confesso 
anch’ io che sia necessario, risjjita evidente la
molteplicità dei criteri pratici che via via di
scendendo li cinque biennii devono determi
narlo. Poiché allo stato attuale vuoisi sapere 
che cosa resta per il commercio nella somma 
totale di circolazione autorizzata che è di 
1097 milioni?

Per la Banca d’Italia è un conto che tutti 
possono fare deducendolo dalle immobilizzazioni 
della ispezione Finali. Eccovelo.

'Capitale versato (coi 34 milioni) . . . . M.
- Circolazione per conto Regìa 
Circolazione autorizzata . .

-De riparcarsi .

210,000
51,7'50

. . 800,o©o

M. 1,061,750

. . M. 1,061,750
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Riporto . . . M. 1,061,750
A dedursi :

Immobilizzazione di tre Banche M. 150,697

abbia il suo nascosto significato ; non può di
pendere da una Commissione la quale non abbia
nessuna

Sofferenze di due Banche 
Anticipazione Regìa]. .

Dalla Banca Romana:

. 54,068
. 51,750

Immobilizzazioni e sofferenze . . . 34,263
Perdite previste 50,000

Totale immobilizzazioni M. 340,778
Facoltà di posseder rendita . . 70,000
Riserva metallica 40 o/o circolaz . . 320,000

730,778
Margine che resta alla circolazione per conto

del commercio M. 330,972

Ora per giudicare la potenzialità, d’assorbi
mento del commercio del paese, quanta sia la 
circolazione che deve supplire allo sconto che 
deve formare la riserva fìduciaria, la quale è 
molto più preziosa della riserva metallica, la 
Commissione di vigilanza deve pure avere un 
compito di altissima importanza.

La legge fin d’ora dichiara, ordina e comanda 
coll’art. 2 che dopo 4 anni questa circolazione 
si restringerà mano mano ogni biennio con che 
alla fìne di 14 anni essa si ridurrà a 864 mi
lioni.

Con quali basi, per quali fatti con quali
criteri? Giudice sarà la futura Commissione, che
a imagine e somiglianza di quella pel corso
forzoso verrà creata da un decreto reale..

Saranno 864 milioni di qui a 14 anni, nè 
più nè meno, quando il bisogno della circola- 
zione in tutti i paesi del mondo va sempre più 
propagandosi e crescendo.

Vi noto solamente la circolazione progressiva 
della Banca di Francia.

Nel 1849 bastavano 525 milioni; nel 1870 
1800; nel 1872, 3200; nel 1884, 3500; nel 1893,’ 
4000 milioni, oltre ad uno e mezzo almeno che
si può calcolare in Francia la circolazione
rente di oro e di argento.

Ora come si può stereotipare il

cor-

commercio
bancario dell Italia a distanza con delle somme 
fìsse? Che di qui a 14 anni con 861 milioni 
avremo appena la sesta parte dell’attuale cir- 
cojazione in Francia ?

Lasciamo pure che si metta un limite
simo, ma la sua elasticità

mas
■ può dipendere

da una.Commissione qualunque senza generare 
il .sospetto;che la vexata quaestio delle scorte non

norma scritta nella legge, non venga--------- XJLVIl VCUgct

sanzionata dall autorità della legge onde deter
minarne la responsabilità.

Terzo punto : il corso legale.
Io ho detto che la legge si era ispirata a 

principi dogmatici, come se il ritorno dell’oro
avesse a dipendere da un articolo di legge, 
mentre difettano provvedimenti adatti al ’re-
girne sotto cui ci troviamo. Ci vuol altro che 
metterci a paragone coll’Inghilterra e citarci
la eterna legge di Gresham, anzi farci risalire
fino ad Aristofane.

Ci vuol altro che delle lezioni scientifìche sulla ' 
natura dell’aggio, sulle vicende del cambio 
quando in luogo del baratto che è il primo re
golatore di tutte le teorie di questo mondo ci 
troviamo colTaggio al 9 per cento. ’

Tutti ormai sono convinti che certe leggi 
economiche non si regolino con le formule 
scientifìche di un dato momento, di una data
nazione.

Purtroppo gli ideali, lo splendore delleX uxcivppu lueaii, lo splendore delle for
mule di Magliani, non hanno portato molto
innanzi le nostre fìnanze.

■ E doveva ancora sorgere da questa discus
sione i’onorevole Allievi a lodare il decreto
Magliani che ha abolito il corso forzoso !

Si vede che egli realmente attende e seria
mente, come membro della Commissione per
manente di vigilanza, al compito suo, per l’abo-
lizio.ne del corso forzoso, come se il corso forzoso
fosse già belTe abolito.

Ma il compito della vigilanza sarà ben altra
cosa per la Commissione futura.

L onorevole Boccardo diceva : Saremmo stati 
grati alla minoranza se ci avesse insegnato il
modo come eseguire il barattò.

Non siamo taumaturghi da tanto, noi della 
minoranza, per conseguenza all’articolo 3 che 
promette il decreto reale sul baratto, cui noi 
non avremmo saputo cosa rispondere, provve- 
derà la sapienza della futura Commissione per 
eguale decreto nascitura.

Vi sono dei fatti maggiori che uccidono tutte
le teorie. A spiegare uno . dei principali motivi
dell’ aggio basta citare il ministro del Tesoro
che affermò di avere avuto sotto la sua ammi
nistrazione 1 uscita di 323 milioni in oro, ai quali
potreìibero aggiungersi i milioni del disavanzo
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economico, che nell’ultimo quinquennio sop
portò la media di 321 milioni all’anno.

Io ho dovuto, a questo riguardo, lodare ro
norevole Giolitti il quale a chi gli additava 
nell’altra Camera 1’ esempio delle leggi inglesi 
che risolsero tra il 1810 e il 1819 la soppres
sione deH’aggio sull’oro., leggi che sono riuscite

Mi duole vedere in una legge ei banca ar
ticoli dai quali troppo traspariscono ii fìsco, le 1 • I \ 'penalità, per cui occorrerebb quasi un terzo

al di là delle stesse speranze del Governo, ri
pose non potersi confrontare l’Italia con l’lu

Ministero a compierla, quello del guardasigilli. 
Dopo un seguito di anni ed anni di operazioni 
abusive, che sviarono i nostri Istituti d’emis
sione dal loro cammino, sarebbe vano statuire 
il decalogo delle vere operazioni bancarie senza
che ci sìa una severa, continua

ghilterra.
In tema di abolizione del corso forzoso, ri

cordo un altro fatto, quanto è avvenuto, cioè, 
nell’Austria-Ungheria.

Rammento nel 1858 il decreto dell’imperatore
che ordinava si 
la fine del 1859.

abolisse il corso forzoso per

Il discorso memorabile del trono che pro
nunziò Napoleone III in gennaio, bastò per ro-
vesciare ogni previsione sul ritorno dell’ oro
in Austria-Ungheria. La quale ha saputo, con
una legislazione riparatrice, dalle stesse
dizioni del corso forzoso, nelle quali tuttora si 
trova, trarre dei provvedimenti che aumenta
rono la sua prosperità economica.

Quarto punto finalmente di grave omento

sicura, ma
altresì prudente ed illuminata vigilanza.

Noi abbiamo, tuttavia, considerate le difficoltà
del momento. 
Entro il testo
discipline eh

ritenuta

s

per la Commissione saranno le immobilizza-
zioni.

Il Senato ha udito dall’onor. Brambilla emet
tersi dei seri dubbi sull’ Istituto che è ancora
da nascere. per la compra-vendita degli enti
immobilizzati. Sulla maggiore o minore ese-

la legge perfettibile.
0, temperato che sia da quelle

noi indichiamo, la legge stessa
sarebbe autorevolmente migliorata.

Noi ci affidiamo ancora alla sentenza del
Senato. Dopo tutto, 0 signori
nostri emendamenti

j difendendo i
5 e questo è il principale

noi siamo stati fermi nel credere che collsia
5

di-
fesa delle migliorie.della legge noi difende-
vamo anche l’onore e la dignità d' ,1 Senato.
Se la miaoranza dell’ufficio centrale soccom-
berà. soccbmberà senza essersi arresa {Bene}.

PRESIDSMTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Fusco.

Senatore FUSCO. Dirò poche parole per provo
care una dichiarazione.

In occasione dell’articolo 15 che mette le basi
della vigilanza
emissione 7 sono
verno

governativa sugli Istituti di
stati fatti eccitamenti al Go-

guibilità imposta per bienni sulle condizioni
sui valori venali, sui modi di liquidazione: ecco ' 
altrettanti e non facili problemi che ìa Com
missione deve risolvere, e talvolta contro la
volontà degl’istituti possessori.

Anche delle spese non si è parlato nell
legge. Le spese per questa Commissione, ono-

ì 0 in forma di emendamento, o in forma
d’ordine del giorno, perrr» riformar quando che
sia gli statuti dei Banchi meridionali ; e si è
anche suggerito che su questa riform,a si debba

revole Grimaldi, che dovrà averi molti agenti
a sua disposizione, non saranno poche. Non si
tratta di rinnovare la Gommissione permanent
del corso forzoso, la quale non aveva quasi 
spese, ma comprendo che si farà anche per 
questo un decreto reale.

Ho descrìtto, o signori, i compiti gravissimi 
che si attengono alla vigilanza rispetto ad una 
legge che chiamerò ancora una volta legge
divinatrice, che si riporta, dcicè 7 a fatti ed
epoche avvenire che non si conoscono, e che 
sono più sperati che sperabili, e cosi poco ri- 
gaedja allo stato presente.

consultare quella tal Commissione di vigilanza.
Ora io non vorrei che questo abbia a gen^

rare un equivoco, che cioè codesti statuti si
decreto reale.possano riformare pe:

.11 Senato sa che è stata una vecchia prero-
gativa dO; ristituti meridionali, difesa sempre
tenacemente
lamento,

e a i €4..ntita daH’altro ramo del Par'
con successivi ordini del giormo, il

principio che gli statuti dei Banchi meriaVonali 
non si possano modificare che per legger.

Questa eh'.o 1-ha potuto essere una seimplicU'
teoria fino ad un certo tempo,-è diventata un. 
assioma legistativo, dopo che rultima riforma
di questi statuti è stata fatta per lego'e.

li Senato intende benissimo cln^ uno sta-
tuto approvato per legge non potrebbe essere 
altrimenti modifìcato che pei' Ora q^uando
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. io vedo'in'.qualche ordine del giorno eccitato 
di Governo a consultare una Commissione prima 
di'presentare le riforme, mi nasce'il dubbio, se 
è per un futuro disegno di legge che-deve con
sultarsi la Commissione o per un futuro decreto 
reale.

■ E da .-ragione del dubbio si accentua per que
sto j che non è molto conforme alle tradizioni 

■ parlamentari ed al retto funzionamento degli 
Istituti rappresentativi che s’imponga o si con- 

- sigli al potere esecutivo di attingere ispirazioni 
da una Commissione prima di presentare un 
progetto di legge; quindi questo incitamento 
a chieder consiglio è più consono all’istituto 
del decreto'reale. Ecco perchè ci sarebbe ra
gione da dubitare, quando passasse un parà
grafo dell’ordine del giorno che consiglia ai Go
verno di prender norma dalla Commissione con
sultiva prima di riformare gli statuti dei Banchi 
meridionali, che questi si debbano modificare 
per decreti.

Io sono sicuro che quanto ho detto basterà 
per richiamare Tattenzione del Governo e deì- 
ì’Uffioio centrale su questo possibile equivoco e 
che su di esso io abbia ad avere le più rassi
curanti risposte.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Guarneri.

centràle. Giacché questo ordine deb giorno di
spone chet«‘il decreto ireale emanato, come'è 

•detto, nell’art.' 15, ed informato ai concetti an~
teriormen
più presto.

<?spr65sf^ deve essere pubblicato al
Q presentato al Partarnento in

sieme, per essere con'oertito in legge ». Sicché
secondo.questo
potere esecutivo di

,mon sarebbe più in’libertà del
seguire i sztoi concetti■ o ■ xjuXiVVUbJ,

ma d.O5''rebbe adeguarsi ai Inoltre que
sto decreto dovrebbe essere pubblicato al più
presto; e.mettendolo in rapporto col progetto 
di legge deve -intendersi più presto dei sei 
mes:i.

E finalmente questo decreto dovrebbe essere 
convertito in legge.

Oi* parmi indubbio che,
l’ordine del giorno ?

se passasse queh
e perciò quelle modifiche

alle sanzioni dell’art. 15, dovrebbe il detto pro
getto di legge essere sottoposto di nuovo al-
l’esame dell’altra Camera.

Noi dobbiamo rispettare le prerogative del
l’altra Camera, che esercita come noi,
noi, il potere legislativo.

e quanto

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore
Lampertico.

Senatore LAMPERTICO. Io mi studierò di por
tare la maggiore esattezza nelle parole che

Senatore GUARNERI. Anch’io sarò breve. 
L’art. 15 del progetto di legge sancisce

avrò l’onore di pronunciare, perchè davvero vi

que-
sto : La vigilanza permanente sugli Istituti di 
emissione è esercitata dal Ministero di agrieoi-, 
tura, indxhstria e commercio, di concerto con

sono degli equivoci gravissimi, di cui mi per- 
Qonera il Senato se io non so rendermi ragione. 

Intanto, ne a ciò voglio dare troppa gravità
ma in fondo vi è un equivoco anche in questo.

.quello del Tesoro.
E poscia stabilisce quanto

Aella discussione si è confuso Commissiene

segue : I modi e
le norme di essa saranno determinati per de
creto reale, da emanarsi entro sei mesi dalla 
pubblicazione della presente legge.

Tre cose al certo con esso sono prescritte, 
r Che qu^te norme di vigilanza debbono

permanente per l’abolizione del corso forzoso e 
Commissione permanente di finanza. Esse sono 
due Commissioni affatto diverse. La Commis
sione • permanente di . finanza non è che una
Commissione del Senato la quale corrisponde
alla Commissione generale del bilancio

essere determinate per decreto reale;
2° Che-debbono essere liberamente affidate 

alla prudenza e alla esperienza degli uomini 
che compongono il Ministero.;

3° Che queste debbono' emanarsi in sei 
mesi.

Or parmi, che queste statuizioni, che diven- 
terebbefo leggi se-si approvasse l’art. 15 del

___  presso 
la Camera,dei deputati; la Commissione per
manente per l’esecuzione della legge d’aboli
zione dei corso forzoso è una Commissione
parlamentare, in cui sono rappresentati tutti
tre i grandi poteri pubblici, cioè Senato, Ca
mera dei deputati e pubblici ufficiali che rap
presentano il Governo, rappresentano quello.
che si dice il . potere esecutivo

progetto di legge, subirebbero certo una mo-
Un altro equivoco vi è e gravissimo : io ThO'

difieazi-Gne,-’Se venisse accettato bordine del 
giorno pròpostq dalla maggioranza- dell’ufficio^

t .1

detto Sn dal primo giorno, e prego tanto il 
Governo- quanto quelli che appartengono ’ al- 
l’ufficio centrale, sia-che opinino'in un •modoj
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sia che .opinmìo Déìl’altro ì a chiarirlo, perchè
equivoco veramente deplorevole.

Ha ì Commissione, che dagli ;uni vuoisi isti-' 
tutta per legge, dagli altri per''decreto reale 
da convertirsi in legge, ,è Commissione di vi
gilanza.

Ma chiunque ponga mente alle parole dette 
dal senatore Rossi, si accorgerà che per lui- 
non sarebbe niept’affatto una Commissione vera 
e propria di vigilanzama Commissione di fspa- 
zione diretta, sarebbe Commissione di azione 
azione. Se il Senato consenta, se- vi si acconci 
il Governo, io non lo so. Per parte mia no.

Una Commissione di vigilanza la intendo, ma 
una Commissione che contrapponga una specie 
di Governo ad un altro Governo io non la com
prendo. .

Non credo -che sarebbe utile, perchè non fa
rebbe che diminuire gli obblighi che ha ii Go
verno del Re di rispondere davanti al Parla
mento dell’opera sua. Ora, quando si lascia 
sospettare al Senato, che la Commissione per
manente per il corso forzoso non abbia fatto il 
suo dovere, se s’intende di dire che non l’ha
fatto, come l’intenderebbe ii senatore Rossi
io sono il primo a dire, che non l’ha fatto e 
non doveva farlo. E se l’avesse fatto sarebbe 
andata al di là di quel che era il suo diritto e 
il suo dovere. Ma fino a che si tratta di Com
missione di vigilanza, non ho nemmeno bisogno 
di replicare all’onor. senatore Rossi. Risponde 
pe^ me il Parlamento nazionale, perchè il Par-
lamento hazionaìe non ha mai fatto ìa più
piccola censura 'alla Commissione permanente 
deiresecuzione della legge -di abolizione del 
corso forzoso in-quello che era compito suo. 
1 Parlamento anzi, ogni volta che ebbe a ri-
chiamarsi >alle relazioni della Commissione per'
manente della esecuzione della legge di aboli
zione •del corso forzoso, non ebbe che ad invo
carne l’autorità, quella autorità che non dipende 
dalle persone, ma quell’autorità che dipende.
nonché dalla veracità, dalla verità.

Ma -più gravi equivoci ci sono in questa di
scussìone ; 'cd, il Senato voti come voglia, io 
voto cornee porta da 'mia coscienza, ‘ma sap
piamo una volta quello che si vota.

Or. bene, chiunque ha fatto attenzione aH’ono- 
revole senatore .Rossi avrà 'facilmente inteso 

: che:, clè iun ?grossissimo screzio tra, forse, il solo 
senatore-’Rossi .e tutti gli altri i quali appar-

Senato'del Regno
jgaegaaa^aMfcaa&fl^

TORNATA DEL 9 AGOSTO 1893

tengono ali’Ufficio centrale, sia coloro la cui 
opinione è stata in prevalenza,-sia coloro la
cui opinione non ha avuto il suffragio dei più 
e badi 41 Senato che lo screzio è gravissimo, 
perchè una volta che i’onor. senatore Rossi,’a 
cui è vano che mi si voglia contrapporre, per
chè jo mi trovo ARaa.

stima, di affezionej

ì

sociato a lui da vincoli di
di riconoscenza, non solo

nel nome della nazione, ma anche nel nome
del luogo natio > r onorevole senatore Rossi
quando mi ha fatto l’onore di citare alcune
mie parole della relazione della legge del 1874
di quali biglietti ha parlato? Ha parlato dei
biglietti di cui è stabilita per legge la quan
tità che può essere in circolazione.

la mia relazione in quel punto non concerne 
punto nè poco i biglietti di scorta.

Se la legge presente dovesse essere intesa 
nel senso, ia cui all’ interpretazione della legge 
l’onorevole senatore Rossi applica quello che è 
detto nella mia relazione per la legge del 1874, 
non vi sarebbe più limite per- la quantità dei 
biglietti che devono essere in circolazione.

Io non parlo in questo punto dei biglietti di
scorta ma dei biglietti he possono essere in
libera circolazione nella quantità che è deter=
minata dalla legge.

Or bene, signori senatori, io non ho che un 
desiderio^ che cioè si chiarisca l’equivoco, e poi
ciascuno voti secondo la propria coscienza
Quanto a me, che seggo nel Senato da 20 anni 
e che certamente non sono stato l’ultimo dei 
senatori nel rivendicare la parte che ha il Senato 
nella pubblica cosa, quando mi si rimprovera in 
quest’occasione che io fo atto di abdicazione 
perchè non è per via di ordini del giorno che
si migliorano le leggi, io non ho che a rispon 
dere con una dichiarazione molto precisa.

Se' 'gli ordmi del giorno proposti fossero
ordini del giorno diretti a migliorare
mente la legge, certo che si avrebbe tosto a 
respingerli senza più sostituendovi articoli di 
legge. Ma sono ordini del 'giorno i quali non 
concernono che la parte esecutiaa della legge. 
Quindi, cosi 'essendo, io -non credo che abbia 
-ragione alcuna il rimprovero che noi li ac
cogliamo.

•Signori senatori, l’autorità‘di coloro che prò-
posero gli emendamenti, l’abbondanza, Tele
ganza perfino dei loro ragionamenti' non vi se
ducano, non vi traggano in errore. Tutte le
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loro argomentazioni vi porterebbero a conchiu
dere che la legge avrebbe bisogno di veri mi
glioramenti. E, se fosse così, forse io mi ristarei 
anche davanti ai due grandi benefizi che co
munque ha la legge presente, e cioè prima di 
tutto la liquidazione della Banca Romana, che, 
avvenga pure in un modo ehe io non avrei desi
derato, è necessario che avvenga ed avviene.

In secondo luogo una costituzione che dob
biamo sperare forte degli Istituti così detti di 
emissione. Ma, quantunque, forse davanti an
che a proposte di miglioramento di questo di-
seguo di legge io mi ristarei per queste due
ragioni gravissime; in verità io non posso ri
starmi dall’approvare iì presente disegno di 
legge una volta che non mi si presentano tanto 
dagli uni qua,nto dagli altri delì’Ufficio cen
trale, tanto sotto la forma di articoli di legge,
quanto sotto la forma di semplici ordPni del
giorno, se non emendamenti che io credo en-

rebbe che a votare contro addirittura alla 
legge.

Quindi per parte mia non posso che deside
rare che il Senato voti Vordine del giorno pro
posto dalla maggioranza.

Senatore BARSANTI, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
Senatore BARSANTI, relatore. Stia sicuro il 

Senato che parlerò brevissimamente.
Il Senato deve comprendere come io abbia 

innanzi tutto il dovere di respingere un’osserva
zione dell’onor. Rossi che tende ad accusare il 
mio contegno di scortesia.

PRESIDENTE. Ho già corretto io. La prego di 
non insistere.

Senatore BARSANTI, relatore. Non insisto 
quanto ha già corretto il signor presidente che 
io ringrazio. Ma il rimprovero dell’onor. Rossi

trino piuttosto nella esecuzione della le^o o che
nel miglioramento della legge medesima.

La differenza è minima e torno a dire un’al
tra volta al Senato : non vi seduca questa lar
ghezza di discussione...

PRESIDENTE. Abbiamo d:
queste cose, onor. Lampertico.

urso tre giorni di

era non solo di scortesia nella forma, ma di
scortesia anche nell sostanza, perchè io avrei

Senatore LAMPERTICO Mi conformo aula os-
servazione che mi ha fatta l’onorevole presi
dente per concludere, che in fondo la differenza
è minima, e si riduce a questo do : non già che

esercitato l’ufficio di relatore non dell’ufficio 
centrale, ma della maggioranza.

La relazione è stata approvata da tutti; fino 
a quel momento dovevo riferire le opinioni 
di tutti. L’approvazione della relazione vuol 
dire che essa corrispondeva a ciò che tutti de
sideravano, ossia alla verità.

-Quando poi siamo venuti alla discussione del 
progetto, la minoranze, non aveva bisogno che

la Commissione non vi debba essere : tutti vo
gliono che ci sia
diversità di attribuzioni ;

non già che abbia ad avere
itti consentono che

debba avere le stesse attribuzioni.
La sola differenza è se debba essere istituita

addirittura col presente disegno di legge, op

la sua difesa fos; fatta dal relatore che delle

pure cu
legge futura.

decreto reale da approvarsi con una

E quanto all’osservazione fatta dall’onore-

opinioni di lei non era convinto. La minoranza 
aveva i suoi oratori e difatti, su quattro, tre 
hanno preso parte alla discussione. È verissimo, 
ed io ringrazio i signori della minoranza, che 
mi permisero di inserire quelle pagine nelle 
quali io figuro come Orazio sol contro Toscana 
tutta, ma non era il caso di muovere a me rin
faccio e di tirar fuori dei versi, perchè io pure

vele senatore Fusco, io rispondo, che una volta
che lui insistesse in queìle sue idee c

naturalmente ora noi dobbiamo prendere
iccome

una
'deliberazìone, quando lui non fosse persuaso 
che le modificazioni che occorresse introdurre 
negli statuti e regolamenti dei Banchi di Na-
poli e di Sicilia per combinare gli uni e gli 
altri con la legge presente, dovessero essere
semplicemente, approvati dalla Commissione 
che gli uni e gli altri vogliono^ non gli rimar-

potrei.
i’onor. Rossi:

volessi, applicare un altro verso al-

Oltre il rogo non vive ira nemica (Ilarità).

Non seguo l’onor. Rossi nelle osservazioni
fatte sulla Commissione di vigilanza e sulla im
portanza delle sue funzioni perchè intorno a 
ciò siamo d’accordo, persino nelle parole.

La questione, che ci divide, non cade sulla 
importanza delle funzioni. La questione, sulla 
quale deve pronunciarsi il SenatOj è questa t
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La Commissione deve essere nominata per de
creto reale o per legge ?

pimostrammo già ehe nulla ostava secondo 
le massime, del puro diritto costituzionale al- 
raccoglrenza della nostra proposta; e dimo
strammo che questa segnava un punto di con
ciliazione tra la maggioranza e la minoranza 
deirufficio centrale.

Ed oggi insistiamo perchè il Senato voglia 
approvarla: tanto più perchè in tal caso sol
tanto la Commissione comincierà immediata- 
mente ad esercitare l’ufficio suo nel vasto lavoro 
preparatorio per l’attuazione della legge.

.All’onorevole Rossi non dico altro, perchè non 
credo che si debba rinnovare la discussione 
sui metodo. Piuttosto debbo una brevissima ri
sposta ai mio amico senatore Fusco.

Egli ha fatto una osservazione che ha fonda
mento di verità e di giustizia; ma io lo invito 
a notar bene la differenza che passa fra l’emen- 
damento proposto dalla minoranza e ciò che 
noi diciamo nell’ordine del giorno. La minoranza 
vuole modificato lo statuto e i regolamenti dei 
Banchi meridionali ; noi vogliamo invece che 
si studi se occorreranno queste modificazioni per 
il coordinamento dì quelli con la presente legge.

Noi diciamo che il Governo quando creda ne
cessario procedere a queste modifiche consul
terà la Commissione di vigilanza prima di for-

che l’onor. Guarneri faceva. Sarà forse un ec
cesso d’affetto paterno; ma la verità è che ci 
siamo compiaciuti del modo come l’ordine del 
giorno era stato compilato; imperocché, pre
scindendo dalla parte motiva, ossia dalle con
siderazioni a cui quest’ordine dei giorno si è 
ispirato, considerazioni che abbiamo comuni 
colla minoranza dell’ufficio centrale, abbiamo
trovato che ciascuno dei sei ritenuti che sono
nell’ordine del giorno, ha uno scopo speciale.

Il primo di questi ritenuti si riferisce alla 
costituzione della Commissione, ed è un argo
mento ehe sta da sè.

Il secondo si riferisce al lavoro preparatorio 
prima che la legge sia attuata.

Il terzo si riferisce all’aiuto che la Commis
sione deve prestare al Governo nelle funzioni
ai Governo stesso dalla legge affidate.

Il quarto si riferisce ad una cosa diversa ?
all’aiuto che la Commissione deve prestare alla
vigilanza del Governo per ciò che concerne
l’andamento ordinario degli Istituti.

Il quinto ritenuto si riferisce alì’pbbligo della 
Commissione di fender conto al Parlamento 
del proprio operato.

L’ultimo si riferisce al decreto reale d a con-
vertirsi in legge: decreto reale, lo noti bene 
l’onor. Guarneri, che non deve riprodurre for
dine del giorno; ma deve es o Te informato ai

mularle in un progetto di legg 
al Parlamento.

e da sottoporre principali concetti che sono espressi nel me-

Non pare a noi di fare offesa al prestigio
parlamentare invitando il Governo a venire a
presentare al Parlamento proposte, le quali ab
biano già il favore e il parere di una Commis
sione così autorevole, qual’ è quella che noi 
intendiamo debba avere la vigilanza - degli 
Istituti.

Ed una sola parola dirò anche all’onorevole

desimo.
Ma le pare, onor. Guarneri che noi potessimo 

chiedere al Governo che esso venisse col suo 
decreto reale a proporre di convertire in legge 
quello che riguarda lo statuto da approvarsi, 
l’accertamento delle operazioni e tutto quello
che si attiene al lavoro preparatorio? II giorno

Guarneri ì il quale accoppia certamente al suo
spirito acuto anche la imparzialità che è pro
pria di tutti gli uomini retti come egli è.

Egli ha trovato molto a ridire specialmente 
sulla forma del nostro ordine del giorno, ed è 
arrivato perfino a chiamarlo, se io non m’in
ganno, ordine della notte.

Ora io suppongo, che l’onor. Guarneri, acuto

nel quale il Governo presenterà il decreto reale 
per convertirsi in legge, tutte queste cose sa
ranno già fatte. Ed è qui la superiorità, dirò 
cosi, del nostro ordine del giorno sopra l’emen-
damento avversario, perchè 1’ emendamento

com’ è,, non lo abbia attentamente studiato. Noi 
dopo’le sue critichej siamo tornati a studiarlo

della minoranza deli’ Ufficio centrale, riguarda 
soltanto l’opera di questa Commissione quando 
la legge è attuata.

Coll’ordine del- giorno nostro noi intendiamo 
di mettere accanto al Governo una Commissione 
autorevole, -la quale l’aiuti non soltanto in que-

noi cherl’avevamo compilato; tanto ci parvero 
meritevoli di non passare inosservate le critiche

st’opera che farà a [legge attuata, ma anche
oggi, quando si tratta di attuare la legge.

Mi pare che queste semplici osservazioni
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debbano bastare-*a. togliere? di.mezzo qualsiasi 
dubbio-sulla* bontà, dell’ordine del giorno, del 
qualenoi raccomandiamo al.Senato l’accettazione.

PRESIDENTE.. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Guarneri.

Senatore GFARNERI. Io rispetto Famore paterno 
che l’onor. relatore ha per il suo ordine del 
giorno, tante p'iù quando quesfordine del giorno 
ha un- padre di tanta forza, di tanta potenza, 
come, è -Fonor, relatore.

Ma mi permetta-, che io rilevi che questo

Mi meraviglio che,, col suo tatto-’ercon la^sua 
abituale misura, l’onor. Rossi.abbia* volutoy a 
proposito ■ dell’art. 15, che si riferisce‘esclusi
vamente al modo di organizzare la? vigilanza; 
riprodurre qui una questione- già- discussa,', 
prima che si venisse agli articoli' delladegge-,
sulla natura diversa delle immebilizzazioni j

ordine del giorno, per me, ha una forma szn
generis.

Non è- nè una raecomandazione, nè un invito 
che noi facciamo al Ministero con questo or-
dine- del giorno; ma è una vera, deliberazione.
Leg-gansi le parole preliminari al detto ordine 
del giorno. Con esse-non ci rivolgiamo al Go
verno; eppure i’ordine del giorno è la forma 
che si adotta per consuetudine parlamentare,
quando trattasi di invitare o la, i

firacco manda
zioni al Governo, Cl non deliberazioni.

L’ordine del giorno dice:
« Gonointo^ che la vigilanza sugli Istituti di 

emissione costituisce la vera guarentigia della
retta applicazione della legge 
namento.... » ecc.

sul loro riordi-

Però nessuna parola, nessun indirizzo havvi 
al potere esecutivo.

Comprenderei, che se si fosse dottato la
forma ordinaria dell’ordine giorno col quale si
emettono voti, o si espongono dei desideri al
Governo, sarebbe logico, che non venisse sot
toposto all’esame delia Camera dei deputati ;

sugli impieghi diretti e sulle perdite*. Ricordo 
solo che l’onor. Finali ieri disse, ciò che è san
tamente vero, cioè che non tutte-le-immobiliz
zazioni costituiscono perdite..

Dunque non torniamo ad un esame che è 
già stato fatto ; fermiamoci al tema della vi
gilanza,- che è quello dell’art. 15. Veramente 
sarebbe superfluo parlare di vigilanza in questa 
legge; perchè ogni legge dev’essere- applicata 
e vigilata nella sua esecuzione. Ma l’argo
mento è troppo grave, si connette troppo alla 
vita economica del paese, perchè il legislatore 
non statuisca un precetto speciale. Che la vi
gilanza debba essere efficace nessuno dubita, 
ma la questione sta in ciò : è materia questa 
di regolamento od è materia di legge?

Se si ritenesse materia di legge, non fini
remmo mai più; perchè potrei dimostrare che 
non bastano a rendere efficace la vigilanza 
neanche i provvedimenti legislativi suggeriti 
dalla minoranza della Commissione. In ma
teria di vigilanza dev’esser fatto assai più dal 
potere esecutivo; ben altro il Governo deve 
proporsi, quando sarà chiamato ad eseguire ed 
applicare la legge.

Dunque il dire nella legge che la vigilanza
deve esser seria, lo stabilire talune norme sol

ma quando il Senato delibera, la sua volontà.
sotto qualunque forma si esplichi, è in fondo o 
una legge, o una modificazione della legge che 
all’altro ramo del Parlamento deve sottoporsi.

PRESIDENTE. Pia facoltà, di parlare Fonorevole 
ministro del Tesoro.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Ho molto ri
spetto al Senato ed allo osservazioni fatte dal 
presidente. Qui si parla deli’art. 15, ,è inutile- 
quindi di .parlare di tutto ciò ehe è stato notato 
nei precedenti articoli, o che verrà in discus,- 
sioae nei successivi. Non entro dunque neil’e- 
same di- ciò che ha formato obbietto delle os- 
sei-vazioni' dell’onor. Rossi.

Egli,ha parlato del capitale dei Banchi me
ridionali, del capitale delle-Banche per azioni, 
che si fondono insieme, eco.

tanto e non talune altre, signilìca evidentemente 
che questa è una materia esclusiva di decreto 
reale, di regolamento. Tutt’al più si-può sta
tuire che questo regolamento venga poi innanzi 
al Parlamento per farne oggetto di ■discussione.
Che cosa si teme dunque, quando il Governo

■ ha già accettato questo concetto, edy obbligato 
come è dall’articolo 15 a dettare le. norme.dellat 
vigilanza, si obbliga eziandio a’presentare il suo 
decreto al Parlamento, affinchè- con una discus
sione: più calma, più circoscritta, più limitata, 
possa meglio discutere questo grave argomento?

Mi pare dunque, che proprio non torni il conto 
che- ora si discuta intorno amiòi.' .

Ed è a .notare che, a provare' 1’; efficacia della- 
vigilanza, come e nell’animo del.Governoì pro?^ 
ponente di organizzarla, bastafsolo questo, che
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.il'Go.veEno, nel .suo primitivo progetto, aveva
gra stabilito cbe la Gommissione di vigiìauza
.per.Tabolizione del corso'forzoso dovesse anche 

- sorvegliare l’andamento degli Istituti di emis
sione. .La^Camera-credette.di s,urrogare a questo

'.Gommissione ad'Ottenere Io-scopo, «che-si pro
pone il legislatore non Tart. 15.

InfinOj Tonor. senatore Rossi diede un’ultima 
frecciata alia Gommissione permanente per Ta.-
boliztorie del corso forzoso, ed io ebe la

,eoncetto un altro più ampio ; e pure a.,^rmando
nell’art. 15 la necessità-di determinare norme 
rigorose per da vigilanza, rimise quest’ ufficio
interamente ni Governo. E sono cascato dalle 
nuvole, quando, nella discussione generale, ho 
•sentito parlare d’incostituzionalità, di Statuto,
di una Camera che si sostituisce alTaltra ? le

dere con l’art. 1575

pre-
siedo ho il dovere ancora di difenderla. Egli 
disse: la nuova Commissione seguirà i modi 
della Commissione permanente'attuale'di vigi
lanza, quasi per dire che la Commissione per
manente di vigilanza per Tabolizione del corso 
forzoso non abbia compiuto benell suo mandato.

Io l’ho .già detto, nella discussionefgenerale
quali cose non hanno che ve

L’art.' 15, come è uscito dalla Camera dei de-
e lo ripeto ancóra una volta, io auguro che
la nuova Gommissione che succederà alla Com

putati, dà facoltà al potere esecutivo di deter-' missione di vigilanza compia il debito .suo come
minare le norme ed i modi della vigilanza. quella lo ha eompiutOc '

Il Senato, chiamato a discutere questa legge, 
ha'benissimo il diritto di fare domande al Go
verno : ma nelTesercizio di questa facoltà avete

L’onor. senatore Fusco promuove null’altro 
che una diGhiaraziGne del Governo, la quale non
può che essere eonforme alle cose dette da lui o

già criteri fatti? Avete già in pecUre le pro
poste? Vogliamo sapere il modo come inten-
dete di organizzarlo : questo e non altro si-dice
con l’ordine del giorno concertato tra l’Ufficio 
centrale ed il Governo.

È un ordine del giorno, il quale non traduce 
altro se non che i criteri e le norme, che guide-

Egli ha ricordato che nella Camera dei' depu
tati, non una, ma più volte, èetato votato-sotto 
forma di ordine del giorno il concetto che gli 
statuti del Banco di Napoli e di Sicilia non po,s« 
sano essere modificati se non per legge. Se la
cosa -si fer asse qui, io consentirei con lui che

ranno il Governo per poi sottoporre le disci-

la formola adoperata dalla maggioranza deH’Uf- 
cio centrale potrebbe far nascere qualche equi-

piine concretate per la efficace vigilanza alla
sanzione finale del Parlamento.Questa è la que-
stione, che non vale la pena di ampliare, per
chè a me pare che non se ne cavi assolutamente 
nessun costrutto.

.L’onor. senatore Rossi parlò, in ultimo, delle 
enormi spese che cag'ionera la Commissione da 
crearsi secondo Tordine del giorno.

Prima diùi^Vto, se spese ci fossero, sarebbero
eg’ualmente col concetto della minoranza della
Commissione,j g:■iacchè la differenza si riduce .a
mettere nella legge, o nel •decreto reale da con
Vertirsi in legge 
Commissione.

? ia disposizione riguardante la

Ma il concetto di questa Commissione, di que-
,st’<organo consul tivo messo vicino .al Governo
è perfettamente identico.

A :ogni 'modo, pennon esagerar le-cose, quali 
spese occorrono?

Gli agenti saranno ufficiali del Governo, di
•pendenti dal ministro del Tesoro, dal ministro
■di agricoltura, industria e commercio. Tutti
dovranno ■Goncorrere col Governo e con questa

Discussioni, f. 3^0.

voGo; ma siccome nell’intermezzo tra l’ordine
del giorno che è ora sottoposto -alla ’delibera-
^7,iene del Senato ed i passati ordini del'giorno-
della Camera è intervenuto un fatto ufficiale
legislativo, cioè la legge del 1890, ia quale ap-
punto .determinò le norme di modifica per gli 
Statuti di Napoli e di Sicilia, mi pare che pos
siamo tutti essere sicuri che non altrimenti che 
per legge quei due statuti possano essere me-®
edificati.

Infine l’onor. sematore Guarneri, oltre tante
altre osservazioni, alle quali ha risposto il re
latore ed io non ripeto, affermò -che l’ordine 
del giorno era in contraddizione ■con l’articolo
delia legge'O 0'^7 perchè questo parla di -se.i mesi e
l’ordine del giorno adopera da Trase « al più 
presto possibile ».

Ma è vera questa contraddizione ? iNo., o si
gnori. Con l’art. 15 della legge, ee voi Io votate, 
date obbligo al Governo di pubblicare, al mas
simo entro eei mesi, il decreto relativo alla vi-
gilanza ; ma -il Governo evidentemente non può,.
anzi non deve approfittare di questo lungo der-
mine; perchè la prima cosa che egli deve Tare
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si è appunto di stabilire la vigilanza, affinchè
questa sia già' stabilita, prima che la nuova 
Banca d’Italia funzioni, prima che la nuova 
legge entri in piena attuazione.

Ora la maggioranza dell’Ufflcio centrale, espri
mendo il voto che questo termine sia ristretto 
nel periodo più breve che sia possibile, non 
fa che ricordare al Governo quell’obbligo, che il 
Governo già sente, di attuare la disposizione 
delTart. 15 nel minor tempo possibile.

Mi par dunque, che quando il Senato del
Regno, come ha fatto la Camera dei deputati, 
affermi ciò che è il concetto della vigilanza e 
voti quell’ordine del giorno, che, come ben disse 
ài relatore, costituisce una traccia e non deve 
essere una traduzione letterale, mi pare che 
non cada in contraddizione, tanto più che il 
Senato può essere sicuro che la vigilanza sarà 
-efficacemente esercitata {Approvazioni}.

Voci. Ai voti, ai voti !
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 

-e non essendovi oratori iscritti dichiaro chiusa 
la discussione sulTart. 15.

A questo art. 15 la minoranza dell’ufficio 
centrale contrappone un emendamento che fu 
già letto e discusso. É stato pure nella discus- 
-sione generale sviluppato e discusso un ordine 
'del giorno della maggioranza dell’Ufflcio cen
trale del quale anche oggi si è dato lettura, e 
-sul quale, anche oggi, quaìch discussione si
è fatta ed una modificazione è stata proposta.

Chiudendosi la discussione generale fu deli
berato che la votazione di quest’ordine del 
giorno si premetterebbe alla votazione dell’ar- 
iicolo 15 ; per conseguenza porrò prima ai voti

G

Cordine del giorno proposto dalla maggioranza 
dell’ Ufficio centrale, il quale ordine del giorno 
se venisse dal Senato approvato avrebbe per 
effetto di cancellare gli emendamenti che sono 
dalla minoranza dell’ufficio centrale proposti 
agli altri articoli.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola sulla 
posizione della questione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SenatoreVITELLESCHI. Avendo annunziato l’ono- 

revole nostro presidente che egli porrà ai voti 
questo ordine del giorno perchè ritiene che ciò' 
sia stato deliberato'dal Senato, sarebbe ora vano 
che io facessi' discussione sull’ordine della 
fazione.

VO'

Tengo però a fare una dichiarazione per parte 

mia' e di alcuni' miei colleghi, ed è che se si 
fosse tenuto l’ordine inverso, cioè si fosse posto 
ai voti prima remendamento proposto,dalla mi
noranza dell’Ufficio centrale, ove questo non 
fosse stato approvato, noi avremmo volentieri 
votato r ordine del giorno della maggioranza 
perchè meglio poco che niente. Ma votandosi 
in precedenza l’ordine del giorno, il quale per 
il fatto stesso della sua precedenza, ove fosse 
accettato, escluderebbe gli emendamenti, e ci 
troviamo nella necessità di votare contro tale 
ordine del giorno.

PRESIDENTE. Chiedo'al signor ministro se, ac
cettando l’ordine del giorno, ha pure inteso di 
accettare quell’inciso che vi fu aggiunto nella 
seduta di oggi a proposta del senatore Chiaves?

GRIM/UjDI, ministro del Tesoro. Precisamente. 
PRESIDENTE. Sta bene. Allora verremo ai voti. 
Rileggo l’ordine del giorno.

Il Senato:

Convinto che la vigilanza sugli Istituti di 
emissione costituisce la vera guarentìgia della 
retta applicazione della legge sul loro riordi
namento, e che quindi interessa conoscere fin 
d’ora i modi e le norme principali che si fis
seranno col decreto reale da emanarsi, giusta 
Tart. 15, entro sei mesi dalla pubblicazione 
della legge ;

Ritiene :
Che per esercitare l’ufficio di vigilanza 

sugli Istituti di emissione debba essere conser
vata, con la opportuna ampliazione delle fa
coltà oggi ad essa spettanti, la Commissione 
permanente istituita coll’art. 24 della legge 7 
aprile 1881 per l’abolizione del corso forzato, 
finché convertito in legge il decreto da ema
narsi, come sarà detto in appresso in esecu
zione dell’art. 15, a questa Commissione non 
ne sia sostituita un’altra col titolo di Commis
sione permanente per la esecuzione della legge 
sul riordinamento degli Istituti di emissianCf 
la quale sarà presieduta durante il corso le
gale dal ministro del Tesoro e, cessato questo, 
dal ministro stesso o da quello di agricoltura, 
industria e commercio, e sarà composta di tre 
senatori, di tre deputati eletti dalle Camere ri
spettive e di altri cinque nominati dal Governo 
con decreto reale udito il Consiglio dei mini
stri, cioè, un presidente o consigliere della Corte 
di cassazione di Romaj un presidente o consi-
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gliere del Consiglio di S.tatp, un presidente o 
consigliere della Corte dei conti e due funzio
nari amministrativi.

•Ritiene :
Che debbano essere sottoposti àll’esame 

della Commissione :
a} lo statuto della nuova Banca d’Italia, 

da compilarsi in conformità delle.regole gene
rali del Codice di commercio e delle leggi spe
ciali: nel quale statuto sarà stabilito che la 
sede della Società e deli’Amministrazione cen
trale è in Roma, che il suo Consiglio superiore 
d’amministrazione è composto di cittadini ita
liani, che ha fin d’ora una sede o succursale 
almeno in tutte le città capoluogo di provincia; 
e che il numero delle sedi o succursali sarà 
entro due anni portato sino a cento j

Z)) le modificazioni che occorresse intro
durre negli statuti e regolamenti dei Banchi 
di Napoli e di Sicilia per coordinare gli uni e 
gli altri colla legge presente;

c) i criteri, con cui saranno accertate 
le operazioni in corso di questi Banchi e delle 
tre Banche fuse nella Banca d’Italia, diverse 
da quelle tassativamente indicate nell’art. 12;

eZ) e in generale tutti i provvedimenti 
indispensabili all’attuazione della legge:

Ritiene:
Che la Commissione debba dare il suo av

viso sopra : 
6i) le norme da fissarsi con decreto reale 

il cambio dei ^biglietti fino alla scadenzaper
del corso legale e al momento della cessazione 
di esso ;

b} quelle da stabilirsi parimente per de
creto reale sull’esercizio delle stanze di com-, 
pensazione;

c) quelle per la riscontrata che verranno 
fissate con decreto reale da convertirsi in legge;

d} quelle perla cessazione della emissione 
dei biglietti in corso per la fabbricazione dei 
biglietti nuovi, per la loro somministrazione 
agl’istituti, sostituzione ed annullamento e per 
la determinazione tanto della quantità quanto 
dell’usó legittimo dei biglietti di scorta;

Ritiene :
Che ferma restando sempre la responsa

bilità del Governo lei Commissione debba vigi
lare sul mantenimento dei limiti della circola

zione e sulla riduzione di essa, sulla osservanza 
delle disposizioni concernenti lo sconto ordi
nario e quello di favore, la natura delle ope
razioni consentite e la liquidazione di quelle 
non consentite comprese quelle la cui scadenza 
verrà a verificarsi dopo i 10 anni e di che nel
l’art. 13 della legge sul mantenimento e sulla 
composizione della riserva, la quale nella parte 
non consistente in valuta metallica dovrà es
sere rappresentata da cambiali sull’estero sca
denti entro tre mesi e pagabili in oro, e sulla 
liquidazione della Banca Romana ; al quale ef
fetto dovranno sempre alla Commissione es
sere comunicati i risultati delle ispezioni ordi
narie e straordinarie con facoltà nella Com
missione stessa di promuoverne delle nuove : 
tutte le quali ispezioni potranno essere fatte 
colTopera e coll’aiuto delle Intendenze locali di 
finanza. La Commissione avrà inoltre facoltà 
di proporre l’applicazione delle penalità com
minate dalla legge pei diversi casi d’inosser
vanza delle disposizioni di questa ;

Ritiene :
Che a somiglianza di ciò che dispone il 

citato art. 24 della legge 7 aprile 1881, la Com- 
d’ogni anno presen-missione debba alla fine

tare al Parlamento una particolareggiata e do
cumentata relazione sull’andamento degl’isti
tuti di emissione;

Ritiene finalmente:
Che iì decreto reale da emanarsi come è 

detto nell’art. 15, ed informato ai concetti su
periormente espressi debba essere pubblicato 
al più presto e presentato al Parlamento, in
sieme coll’altro voluto dall’art. 5, per essere 
convertito in legge.

Pongo ai voti quest’ordine del giorno propo
sto dalla maggioranza deìl’Ufflcio centrale ed 
accettato dal Governo.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti in con guenza l’art. 15.
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 16.
Con decreto reale, sopra proposta dei mini

stri di agricoltura industria e commercio e del
Tesoro, udito il Consiglio -dei ministri, podrà
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essere^ sospesa- o revocata là facoltà dell’emis
sione al-i’Ist-ituto il quale contravvenga alle di- 
sppzioni di leggemd a quelle dei propri statuti.

e
Gli amministratori' degli Istituti di emissione, 
eettu-ato il caso previsto nell’articolo 149 del

assemblee generali, che siedono'di rano, e* nelle 
quali la grande collettività dell’azione fa scom:- 
parire le funzioni individuali. E vi è'im so.ste.gno 
di questa interpetrazione un precedente del-
l’altro ramo del Parlamento, dove fa proposto

Codice di commereio, sono responsabili in so
lido verso i soci, verso l’ente morale e verso i 
terzi dell’inadempimento delle disposizioni della 
presente legge, dei relativi regolamenti e degU 
statuti, salvo sempre le azioni civili e penali

per ragione di uguaglianza, che questa incom
patibilità, se si dovesse intendere per i membri 
dei Consigli generali, si dovesse anche inten
dere per i deputati e senatori che, per posse-
dere un certo numero di azioni, piglieranno

nascenti da altre leggi.
L’azione contro gli amministratori può

parte alle assemblee generali degli azionisti
es-

sere promossa da uno-o da più azionisti, purché 
posseggano almeno mille azioni.

deila Ranca d’Italia.
Non ci sarebbe ragion perchè deputati e

senatori potessero prender parte indirettamente

Nessuno* chiedendo la parola e non essendovi 
oratori inscritti, pongo ai voti l’art. 16.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

ali’amministrazione di una Banca per azioni ?
pigliando parte appunto alle assemblee gene
rali degli azionisti, e non potessero concorrere 
per un'fine di pubblico interesse airammini-
strasione dei Banchi meridionali ì i quali non

Art. 17.
sussistono certamente nell’ interesse di nessuno, 
appunto perchè sono istituiti nell’ interesse di

I membri- del Parlamento non possono eser
citare alcun ufficio retribuito o gratuito negli 
Istituti d’emissione.

tutti. bbene, quell’emendamento non ebbe

Ha facoltà- di pari o il signor senatore Pa-

fortuna; non so se fosse respinto o ritirato; 
certo è che non figura nella legge, onde l’o
stracismo dato ai deputati e senatori se si in-
tende

ternò.
Non essendo presente perde il suo

esteso anche alla semplice qualità j :ai

turno.
Ha facoltà di parlare il signor senatore Fusco.
Senatore PUSOO. L’art. 17 stabilisce il prin

cipio che i membri del Parlamento non possono 
esercitare alcun zbfficio retribuito o gratuito
negli Istituti di emissione

Innanzi tutto io mi permetto di rivolgere 
un’ interrogazione al solerte e cortese relatore 
deirufficio centrale, perchè voglia determinare 
il significato di questa disposizione.

Si è dubitato se nella locuzione alaan uf
ficio si comprenda anche ii semplice fatto di 
appartenere ai Consigli generali dei Banchi 
meridionali, i quali fanno l’ufficio stesso che
presso le Banche per azioni fanno le assem-
blee generale degli azionisti, le quali non eser
citano funzioni amministrative propriamente 
dette; ma si riuniscono una volta all’anno, ap
provano il conto consuntivo, senza avere altra 
ingerenza neH’amministrazione.

Parlando di uffici retribuiti o gratuiti si al
lude piuttosto ad uffici permanenti individuali
G anche a ristretti collegi amministrativi per
manenti, escludendo cosi ogni allusione alle

con s i gl iere generale, colpisce solo i Banchi
meridionali e non la Banca per azioni; sicché
questa interpetrazione andrebbe esclusa
ragione di equità.

per

Ed ora vengo senz’altro a discutere delPar- 
ticoìo 17.

Il Senato comprenderà come sia cosa ardua 
e delicata adrontare questa discussione, poiché 
l’oratore ha ragione di dubitare che coloro che 
Io ascoltano non vedano ben nettamente posta 
la linea di separazione tra nobilissimi interessi 
della cosa pubblica ed un movente di passioni 
men che nobili ed elevate.

Per premunirsi da questo sospetto che nasce 
in chi parla e per non attribuirlo a chi ascolta 
possono concorrere molteplici elementi, ed in
nanzi tutto può concorrervi il pensare che chi 
ha l’onore di parlare non appena vide presentato 
questo progetto di legge al Senato,, compì senza 
esitazione il dovere di rassegnare immediata
mente le dimissioni dall’ufficio che aveva oc
cupato per alcuni anni nel Banco di Napoli, 
col fermo proposito di non mettervi più piede 
anche prima che questa legge divegga ése*- 
cutiva.
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D.’altrai parte le- ragioni) che, sono per sotto- 
jneMene'all’alta; sapienza del Senato io spero 
di formularle con tanta* elevatezza di vedute e* 
con^ tanta, im,pensonalità, di, criteri, che mi si, 
userà venia di averse affrontato questo argo
mento,. che pare debba mettere sgomento nelle 
menti, di. tutti.

Onorevoli colleghi, ì’art. 17 del disegno di 
legge, che stabilisce rinco,mpatibilità, di tutti i

_ momento, ognuno, avrebbe- il diritto di. doman
darsi : di grazia, che cosa è accaduto che abbia 

'resa necessaria questa riforma?
E specialmente che cesa è accaduto che abbia

potuto, cousigìiare di estendere questa incom
patibiìità dai membri della- Garnera- elettiva, ai
miembri delia Gamera vitalizia? 0 che
caso in tutte queste famosi

per

memb.ri dei PaTlamento negli ufBci ammiini-
strativi degli Istituti di emissione, secondo me, 
va guardato da un dupliee aspetto.

Va guardato dall’aspetto della tutela della 
dignità del corpo legislativo e dall’aspetto tec
nico- legislativo e nell’ interesse stesso degli 
enti che si tratta di amministrare.

In quanto alla tutela della dignità dei mem
bri del potere legislativo, io sono il primo a 
rieonoscere che nel momento in cui questa 
legge si è eliscussa, per le peculiari condizioni 
storiche di cui il Parlamento si è dovuto preoc
cupare, è stata una vera provvidenza la di
chiarata incompatibitità; sicché noi dobbiamo 
salutarla come la buona ventura, peroGchè 
non vi era a far di meglio per tutelare e prov-
vedere alla dignità dei membri del Parlamentù
che dire al paese: noi non ci vogliamo immì-
sehlare in qualsiasi maniera nel, governo e

• nell’amministrazione dei Banchi di emissione. 
Ma neiristesso tempo debbo riconosGere che

per quanto si ubbidisca. a questo sentimento,
il quale in questo momento deve stare sopra 
ad ogni altra considerazione, e che è per cosi
dire assorbente d’ogni altra ragione, il pae:
ha il diritto di sapere da noi se ci facciamo
una coscienza chiara e illuminata di quello
che votiamo^ e sopratutto ha il diritto di saper
quali, possono essere le cause prossime da cui 
siamo determinati a votare in questo modo.

Onorevoli colleghi, non bisogna dimenticare
che colla legge dell’agosto 1890, lì af.iU regolata
per la prima volta la materia dell’incompati
bilità p,ar■lamentare in relazione ai Banchi m p

ridionali, e molte, incompatibilità furono sancite, 
ma. non, si giunse fino al punto d’eliminare de
putati e senatori da qualsiasi ufficio retribuito, 
© no^ nei Banchi medesimi.

Ora-se' d'opo due anni con tanta fretta e quasi
(direi tumultuariamente, in uno dei due'rami
deb Parlamento è stata presentatata e accolta
con entusiasmo una riforma ? £>giusto in questo

questi, famosi prece!
inchieste, in tutti

.RS-l!Ì sia venuto a galla un
qualche fatto che giustifìehi questa misura?-
Ma allora, o signori,

,' ce-ssità
voi com.prenderete la ne-

à in cui si trovano quei pochi vostri col-
leghi i quali hanno avuto ronore di prendere

■ grande,-0 piccola parte che sia,
strazione dei Banchi meridionali
una parola di disdf 
sospetto.

?

airammini- 
di elevare

nosa protesta contro questo

Qui sono presenti i ministri del Re, i quali
debbono avere avuto notizie di •s te i n Ghie-
ste, indagini e processi e possono attestare se 
mai vi. sia qualche appiglio che giustifìehi que-

,0 improvviso mutamenti Io per esempio tra
i senatori che abbiano pigliato parte al go
verno dei Banchi conosco in primo luogo un
nostro illustre collega che anche oggi è diret
tore generale del Banco di Napoli
nominare a cagione di onore,

E lo devo
poichè egli ha

reso alti nobili servizi a quell’Istituto, ed ha
sempre mantenuta altissima la dignità senatoria. 
Si accorgerà il Governo - da questo aspetto - del 
vuoto ehe si troverà intorno a sè quando questo
art. 17 sia passato. Se dunque noi non abb
altri esempi die q
inorgoglire

imo
Hi i quali ci possono fare

.1 avere .avuto col leghi in questa
condizione, permettete che io spenda una parola, 
perchè si sappia che se oggi il Senato, m-e com-
preso 3 voterà questo a
ad una suprema b

1 b

Ci <y O'A 
o

. 17 lo farà per obbedire 
di tutela della propria

dignità, ma non perchè ne abbia sentito il biso
gno 0 per qualche fatto che si sia prodotto, il, 
quale giustifÌGhi questa misura così radicale.

Ed ora, o signori, he ho fatto questa dichia-
razione della quale io sentiva vivamente il bi
sogno, vengo senz’altro a guardare la questione 
della incompatibilità dall’aspetto che io direi
tecnico-legislativo E, permetta il. Senato anzi-
tutto che io rilevi, che per quanto quest’articoio 
sia dettato in forma assai generale, e conrprenda
così gl’istituti per azioni come gli Istituti a base
di capitale patrimoniale o enti morali; tuttavia 
esso nella sua essenziale verità, è fatto proprio



' Aiti Parlamentari — 2371 Senato del Regno
LEGISLATURA XVIII — 1* SESSIONE 1892-93 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 AGOSTO 1893

pei Banchi meridionali, .perchè resperienza di
mostra che nei Banchi per azioni o meglio nel
l’unica Banca per azioni che sopravviverà, nè 
deputati, nè senatori, che si sappia, almeno 
palesemente, ne avevano assunto il governo.

Ora è appunto per questa speciale considera
zione che io mi propongo di esaminare l’intrin
seca bontà 0 meno di questo articolo, dall’a
spetto della tecnologia legislativa, e spero che 
se il Senato mi accorderà per brevi istanti la 
sua cortese attenzione, io potrò porre la que
stione in tali termini da avere, con me assen
ziente, la maggioranza dei miei colleghi.

La questione delle incompatibilità parlamen- 
'tàri si appunta su questo concetto : la possibilità 

• di una collisione di sentimenti e d’interessi in 
colui che è chiamato a rappresentare simulta
neamente due funzioni. Le incompatibilità par
lamentari specialmente suppongono questo con
flitto di sentimenti e d’interessi in colui che è 
rivestito del mandato legislativo e ad un tempo 
del mandato amministrativo di un altro ente. 
Onde il sospetto che una delle due funzioni 
nuoccia all’altra, si può verificare sotto un dop
pio aspetto ; o perchè la funzione amministra
tiva nuoccia a quella legislativa o questa a 
quella.

Ora facciamo un poca d’applicazione al caso 
nostro.

Quando si tratta d’incompatibilità, derivante 
da che la funzione amministrativa nuoce alla 
funzione legislativa, io faccio innanzi tutto una 
osservazione di metodo, ed è che queste incom
patibilità non si sanzionano nelle leggi organiche 
degli Istituti che si tratta di amministrare, ma 
nelle leggi organiche politiche dello Stato. Onde 
vi è una lunga serie d’incompatibilità, sancite 
nella legge elettorale e in altre. Ma a parte la 
questione di metodo, vi è una questione di so
stanza. È concepibile un conflitto tra due pub
bliche funzioni ? Io- comprendo questo concetto 
applicato alle Banche per azioni, perchè può 
sorgere là contraddizione tra l’interesse pub
blico e il privato ; ma ciò non è possibile quando 
si tratta della funzione amministrativa di un 
ente pubblico, perchè non vi può mai essere 
conflitto cogli interessi generali del paese ! Se 
per poco vi metteste su questo terreno, avreste 
la necessità di proclamare l’incompatibilità dei 
consiglieri comunali., dei consiglieri provinciali, 
di altri componenti i collegi amministrativi in 

quanto si trovino a deliberare in Parlamento 
per cose attinenti a quegli enti minori. Eb
bene, non è mai venuto in mente ad alcuna 
il proclamare questa specie d’incompatibilità 
appunto perchè non si ammette collisione o 
conflitto d’interessi, di sentimenti, di simpatie 
tra due pubbliche funzioni. Ora quando gli 
amministratori dei Banchi meridionali si ve
dono esclusi da quella ^funzione per sospetto 
che la loro opera possa nuocere all’azione le
gislativa, hanno diritto di affermare, contro 
questo errore fondamentale, che non è già nel 
nome d’interessi pubblici che si possa offen
dere un altro pubblico interesse.

. E l’esperienza ha dimostrato finora che quante 
volte i Banchi meridionali si sono lasciati difen
dere nelle loro giuste aspirazioni, nei loro le
gittimi interessi dagli amministratori loro che- 
erano membri del Parlamento, nessuno ha mai 
avuto nulla a ridire, perchè era un nobilissimo T
un elevatissimo interesse che si difendeva. E- 
già che sono su questo punto, io inviterei il 
Senato a fare delle considerazioni comparative' 
tra i Banchi meridionali che erano difesi a viso 
aperto dai loro amministratori e qualche altra 
Banca, che è meglio non nominare, che sentiva 
il bisogno di procurarsi bensì dei difensori ; 
ma oh! quanto diversi da quelli che potevano- 
come membri del Parlamento difendere aper
tamente e disinteressatamente i Banchi meri
dionali. Questa è la storia e la verità dei fatti.

Che se si dovesse abbandonare l’ipotesi che 
la funzione amministrativa possa nuocere alla 
funzione legislativa, e si voglia invece indagare 
l’altra fase, se cioè la funzione legislativa possa 
nuocere alla funzione amministrativa, chi non 
vede che questa legge per la sua intrinseca 
specialità è fatta piuttosto per nuocere agli 'in
teressi dei Banchi meridionali, anziché per gio
vare ad essi?

Innanzi tutto l’effetto immediato di questa 
legge sarà, almeno per il momento, di abbas
sare un pochino il livello delle rappresentanze 
amministrative. Non pretendo affatto -di affer
mare che tutto quello che vi è di meglio nel 
paese sia concentrato nei due rami del Par
lamento; ma voi lo sapete benissimo, oggidì 
la vita politica in Italia assorbe quello che vi 
è, 0 che si presume il migliore; e se gli Isti
tuti di emissione vengono a reclutare i loro 
amministratori, fra quelli che l’opinione pubblica
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designa come migliori, voi con un colpo di 
legge, escludendoli da questa rappresentanza.

votato l’art. 17, accadrà questo . . . (memori).
e proibendo ai vari enti morali di eleggerti a
questi uflìci, non altro scopo ottenete ehe quello 
di far scomparire dalla scena tutto ciò che era 
paruto migliore.

Ed è bastato rannunzio di queste esclusioni 
dai più alti utBci dei Banchi meridionali per 
destare le più malsane ambizioni, e per fare 
annunziare certe candidature, nelle quali, non 
sai se prevalga più Tassenza di ogni modestia 
0 quella di ogni ragionevole misura!

Ma vi è un altro errore di tecnica legislativa 
che io raccomando alla considerazione dei se
natori, ed è questo.

I Banchi meridionali costituiscono la loro rap
presentanza, cioè i loro Consigli generali, con 
un metodo d’elezione 'a doppio grado, perchè 
voi sapete bene come i Consigli comunali, le 
Camere di commercio ed i Consigli provinciali 
sono quelli che eleggono i loro delegati ai Con-

che nei Banchi di Napoli e di Sicilia 
potrà avere più — in qualche caso
presentanza naturale e diretta dei

non si
— la rap
comuni di

Napoli e di Palermo, poiché essi hanno nei Con
sigli generali, come membri nati, coloro che 
hanno ronore di essere sindaci.

Ora se accada che un sindaco si trovi rive
stito della qualità di senatore, esso non potrà
piu rappresentare ii Consiglio comunale di Na
poli, nè il Consiglio comunale di- --------Palermo nei
rispettivi Consigli generali ; ed allora guesti due 
enii morali saranno sprovveduti della loro legit
tima rappresentanza, perchè non è detto chi 
debba o possa supplirli. Il che non è da con
fondere coi rappresentanti elettivi, che sono ben
altra cosa.

sigli generali. Questo è 1’ ideale dei metodi rap-
presentativi, perchè conferisce la potestà di
eleggere a corpi intelligenti. Ora come corri-

Badate che qui non è questione piccola di sta
tuto; questo muterebbe tutto ii concetto fonda
mentale che presiede alla organizzazione di que
gli Istituti, secondo il quale i due maggiori Con
sigli comunali, quello di Napoli e di Palermo, 
devono essere rappresentati nei due Banchi per 
mezzo dei loro sindaci, ii che contiene tutto un

que-

spettivo di questa presunzione d’intelligenza 
del corpo elettorale la scienza della legislazione 
insegna che si debba lasciare la maggiore li
bertà di scelta, perchè non si tratta di mode
rare gli impeti 0 gli ardori di una massa elet
torale numerosissima e non tutta intelligente; 
si tratta di guidare un corpo ristretto ii quale si 
presume intelligente; ebbene, vc-i dite à questo 
corpo ristretto : io vi proibisco di fare la vo
stra scelta in coloro che possono essere rivestiti 
del mandato legislativo, perchè voi potete sba
gliare, perchè voi potete eleggere colui che non 

- curerà bene i vostri interessi. Ma questo è er
rore gravissimo; onde è inconciliabile questa 
grandissima estensione della incompatibilità con 
una elezione di secondo grado.

Ma vi ha di più, o signori: voi non vi siete 
accorti che adottando l’-art. 17 si alterano so
stanzialmente gli statuti dei Banchi di Napoli

concetto. Ma il giorno in cui voi direte che i
capi di queste Amministrazioni on possono più
appartenere ai Consigli generali, se senatori

}

avrete violata una grande e tradizionale pre- 
rogdtiva. Lo stesso è a dire della Camera di

e di Sicilia senza che il legislatore mostri co-
scienza di averli voluti alterare. Io avrei com
preso che scientemente nell’art. 17 si dicesse 
come ed in che modo si dovessero compilare 
questi statuti ; ma quando per incidente si san
ziona una disposizione contro gli statuti sènza
modificarli, è errore gravissimo. Stia a sentire 
il Senato che cosa accadrà dopo che si sarà

commercio di Napoli, il cui presidente è membro 
nato dei Consiglio generale.

Onde vi troverete in grandi difficoltà nell’ese
cuzione.

Finalmente, o signori, io vorrei sperare che 
questa riforma non abbia un’altra esiziale con
seguenza; ed è quella che mentre da una parte 
si sbandiranno le rappresentanze politiche che 
per avventura si potessero trovare nelFAmmi- 
nistrazione ; dall’altra si farà posto ad'una certa 
influenza di altri personaggi politici ben più 
numerosi, i quali non trovando più una specie 
di antemurale di persone autorevoli, potrebbero 
più facilmente esercitare quell’influenza, come 
del resto si esercita in tutte le Amministrazioni 
quando si abbia vaghezza di esercitarla.

Ed allora quello che io diceva, che questo 
articolo dal punto di vista della tecnica legisla
tiva non era commendevole, mi pare evidente
mente provato.

Un’ultima osservazione, e finisco di intratte-
nervi «
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Onorevoli coìleghi, quando avrete tolta la'pos-* 
sibilità che a capo dei due Istituti meridionali 
ci sia un personaggio autorevole rivestito del
l’alto ufficio, come era stato finora, di senatore 
del Regno, voi che cosa avrete fatto ? Avrete 
tolto a questi Istituti una rappresentanza forte, 
autorevole anche dal punto di vista politico. E 
si sa che queste rappresentanze contribuiscono

colo ciò fa appunto perchè de ragioni un sfavore 
del *medesimo sono più ‘forti - di‘quelle Ohe pos
sono addursi condro.

.Mi limiterò quindi a -fare un’esplicita dichia
razione riguardo alla domanda che Tonorevole 
senatore ha diretta al Governo ed alla Gom-
missione, se cioè si ritenga .compreso nel nO“

grandemente alPautonomia di questi Istituti,
al rispetto dei medesimi anch 
Governo.

a in rs.pporto al

Io non penso affatto che ratinale Governo nè
altro che si possa ipotizzare,
di esercitare indebita influenza

abbia vaghezza 
sui Banchi me

vero -degli uffici indicati :alTart. 1,7 quello di 
membro dei Consigli generali dei Banchi meri
dionali.

Io devo dichiarare espressamente che si è 
inteso di comprendere quelTufficio nell’art. 17, 
In seno alla Commissione della .'Camera dei de
putati si discusse lungamente se si dovesse

ridionali ma certo -è che togliere a questi Ball
ehi la rappresentanza di eminenti uomini poli
tici non è un fatto che possa rassicurare per 
un remoto avvenire ed escludere così la pos-
si bilità di 
verno.

una vera soggezione verso il Go-

si allora, o signori, se è questa la mia con-

0 no
comprenderei membri dei Consigli generali. Una 

prima formola di quest’articolo era stata redatta 
in modo da escludere tale ufficio; mala Commis
sione non 1 accolse e votò quella che fu poi
approvata, con l’esplicito intendimento di com“

vinzione circa la intrìnseca essenza deìl’art. 17,
quale sarà la conse, uenza?

prendervi i membri dei Consigli generali dei 
Banchi meridionali.

Siccome la questione è stata esplicitam.ente

Ritorno ai punto onde comi dai.
discussa, non posso a meno di fare la dichiara-

Le leggi, il più delle volte, sono determinate
zione richiesta in questo senso.

specialmente dalle esigenze del momento.
vero che queste non riescono le migliori

leggi; ma p' troppo queste imperiose esigenze
storiche non si possono negare.

Oggidì è da considerare
tutto, la nostra dignità.

ome prevalente su

Credo ehe nor passerà molto ?

zonte sarà snebbiato )

quando l’orìz»
e si sentirà il bisogno

di ritornare su questa legge e anche su quella 
del 1890 che tratta ex professo delle materie

Senatore FUSCO. Per parte mia non ho nulla 
da opporre a questa interpretazione più restrit
tiva che si fa delTarticoio ; ci sia o no questa 
maniera d’interpretare, per me è tutt’uno.

Ma dal momento che si richiamano questi 
precedenti e si dichiara esplicitamente che 
quell’articolo è appliGabile anche ai semplici 
componenti dei Consigli generali, non posso non 
deplorare che non sia stata fatta eguaglianza 
dì trattamento per i membri del Parlamento che

delle incompatibilità parlamentari in rapporto
fanno parte dell’assemblea generale degli azio-

ai Banchi meridionali ? e on maggior equità si
potrà bene interdire ai membri del Parlamento 
un maggior numero di funzioni nei Banchi me
ridionali, specialmente se retribuite, ma si do
vrà. pur fare qualche distinzione che non op-
prima l’onesto desiderio dei membri del Parla^
mento di prestare servigi gli Istituti bancari
meridionali, perchè, l’avete udito, la tutela di
questi 'Istituti non è tutela di privati interessi
ma di interessi essenzialmente

■GIGLITTI
?

nisti della Banca d’Italia.
Si è ravvisata T incompatibilità in ehi è-chia-‘ 

mato a rappresentare due interessi egualmente
pubblici 9 e la si è esclusa in chi è chiamato
ad esercitare da una parte il mandato legisla» 
tivo, e deli’altra la gestione dei propri interessi
patrimoniali!

GIOLITTI, presidente del tjonsvglno
deW interno.

pubblici
)

presidente del Consiglio, Siccome
Tonorevole Fusco ha concluso il suo discorso
dichiarando che voterà l’artìcolo, io mi astengo
dall’entrare in merito ad esso poiché evidente
mente lo stesso senatore Fusco se vota Tarti-

ministro
Bevo ricordare nhe questa -que-

stione a cui accenna il senatore Fusco ;è stata 
proposta nella discussione innanzi alTaltronamo 
del Parlamento, e'fu risposto-che sarebbe'Stato 
eccessivo impedire ai membri dèi ^Parlamento 
di impiegare i loro capitali nel modfo èhe me
glio credono. {Benissimo}.

Questa ,fu la ragione per cui fu'respinta U
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proposta di estendere la'disposizióne di questo 
art. 17 agli azionisti della Banca d’Italia.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti l’art. >17.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Informo il Senato che per una svista mia 

testé ho dimenticato di ricordare un’aggiunta 
che la minoranza deH’Ufficìo centrale proponeva 
all’art. 16.

Questo però non fa alcun difetto, perchè l’ar
ticolo 68 del nostro regolamento permette di 
proporre le aggiunte agli articoli anche dopo 
che il Senato abbia deliberato sugli articoli tra
cui verrebbero ad interporsi, o dei quali do-
vrebbero far parte.

Quindi do lettura di questa aggiunta :
« L’azione contro gli amministratori pei Ban

chi di Napoli e di Sicilia può essere promossa

qualche cosa' che rapp'rès’énti 'gli azionisti'agli 
effetti della vigilanza. ■ ■'

L’altra risposta è, che'oramai pare difficile 
il poter fare a meno di una legge speciale, per 
modificare rordinamento di questi Banchi me
ridionali, e in tale occasione' si potrà tenere 
conto del concetto che ispirava l’aggiunta pro
posta dalla minoranza della Commissione.

Senatore FINALI. Ringrazio l’onorevole mini
stro di queste dichiarazioni; ed alla mia volta 
dichiaro anche nel nome dei miei colleghi di 
ritirare l’aggiunta a questo articolo e gli altri 
emendamenti successivamente proposti.

PRESIDENTE. La minoranza dell’ufficio centrale 
dichiara adunque di ritirare l’aggiunta all’arti 
colo 16 che io lessi e tutti gli altri emenda-
menti i quali i riferiscono

Leggo ora l’art. 18.
a gii articoli 21 e 29.

da qualunque degli enti che ne costituiscono
la rappresentanza ».

Ha facoltà di parlare il senatore Finali,
Senatore FINALI. L’onorevole nostro presidente 

ha detto che è stato una svista la sua; ed io
avrei potuto anche supporre che ragionevol-
mente egli avesse creduto, che dopo la vota-

Art. 18.
Gli atti stipulati o da stipularsi per la fu

sione degli Istituti per azioni e la costituzione 
della Banca d’Italia, e quelli per la liquidazione 
della Banca Romana sono soggetti all’unica 
tassa fìssa di L. 3 60.

(Approvato).

zione de! articolo 15 noi avremmo abbandonato
tutti gli emendamenti, come di fatto è nostra 
intenzione di fare allo stato delle cose.

Però su questo articolo 16 potrebbe essere 
opportuna qualche dichiarazione sull’aggiunta 
che noi proponevamo, circa l’azione contro gli 
amministratori dei Banchi che non hanno azio
nisti ; poiché sembra ehe l’articolo non prov
vegga per i due Istituti meridionali i quali non 
hanno azionisti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio dei ministri.

giolittì, presidente del Consiglio. Darò una 
doppia risposta ali’onor. . Finali, la prima è 
questa: noi non avremmo creduto opportuna 
l’aggiunta proposta, perchè gli enti che costi
tuiscono la rappresentanza presso i Banchi me-

Art. 19.
Durante quattro anni dall’attuazióne della 

presente legge sarà ridotta di tre quarti la 
tassa di registro degli atti di vendita, acqui
sto d’immobili o cessione di crediti che si fa-
ranno agli effetti della liquidazione prevista
nell’art. 13.

Gli Istituti d’emissione possono concedere la 
liquidazione in tutto o in parte delle loro im
mobilizzazioni a una Società costituita o da co
stituirsi, con un capitale non minore di qua
ranta milioni. In questo caso il Governo ha facoltà 
di concedere :

1® Durant quattro anni dall’ attuazione

ridionali > cioè le Vàrie provincie non hanno
organo di vigilanza, non hanno mezzo di cono

della presente legge la .riduzione di tre quarti 
della tassa di registro per il trapàsso di dette 
immobilizzazioni o cessioni di* credito ad ‘essa 
Società, e durante dieci anni Una riduzione 
uguale per* le vendite degli stessi'immobili o

scere come procèdono questi Banchi, e piuttosto 'cessioni degli stessi crediti che la Società f<
sarà opportuno, con quelle norme, che sono 
indicate nell’ordine del giorno, provvedere a 
rendere efficace la sorveglianza presso i Banchi 
meridionali a sostituire cioè in questi Banchi

Dtscus^om, f.

.C4-'

cesse ad altri;
2° Il diritto di emettere obbligazioni fìno 

ad un ammontare eguale al doppio del capitale 
in azioni.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonorevole 
senatore Rogadeo.

Senatore ROGADEO. Nella relazione delToiiore- 
vole senatore Barsanti è detto che nel seno 
delTUfiicio centrale fu espresso il concetto della 
convenienza di estendere a tutte le contratta
zioni quei benefici di riduzione di tassa di re
gistro che colla presente legge sono accordati

G-RIìffALBI, ministro del Tesoro. Naturalmente 
il disegno di legge attuale, riguardando solo
agli Istituti di emissiouQ non poteva e non

per rendere più facile e pronta la mobilizzazion
di quei valori che attualmente si trovano im
pigliati presso le Banche di emissione. E ciò 
per ragioni di equità e di giustizia e per non

doveva comprendere alcuna statuizione, che 
uscisse da questi limiti.

Di più la riduzione di tassa, consentita dal- 
1 art. 19, nella mente del Governo, della Camera 
dei deputati e delTUfiicio centrale del Senato, 
è un mezzo al fine, non un fine a sè stesso. È

apportare col privilegio un deprezzamento no-

un mezzo al fine, inquantochè agevola quella 
mobilizzazione, della quale abbiamo parlato nel- 
Tart. 13, e che è nell’ interesse di tutti lo
volare.

age-

tevole a tutta la proprietà immobiliare. Se non
ché questo concetto restò appena adombrato ; 
TUfficio non venne a nessuna conclusione, di-

L onorevole Rogadeo, cosi nella discussione

chiarandosi pago delle promesse Re si erano
lasciate concepire a questo riguardo.

Ora io non credo che bisogna contentarsi 
delle semplici promesse; occorre fare un passo 
più innanzi e chiedere al Governo quali sono i 
suoi intendimenti, e con un ordine del giorno

come ora, in conformità con altri, che 
parlarono sullo stesso argomento, vorrebbe che 
il concetto informatore delTart. 13

generale 3

3 e quindi la
riduzione di tassa, fosse esteso ad altri Istituti, 
ed.anche ai privati, allo scopo di evitare quella 
specie di monopolio, che sorgerebbe col dare
questo privilegio ai soli Istituti di emissione.

impegnarlo a presentar-
circa la estensione

un disegno di leggi
di questa riduzione di

Egli comprende che Targomento è molto grave. 
Pei quanto riguarda gli Istituti di emissione 
abbiamo studiato, e sappiamo quali sono le con-

tassa.
Avendo Tonorevole senatore Allievi parlato

segUGuze pratiche della disposizione, che ab
biamo sottoposto al Parlamento.
seguenze

sul medesimo argomento con quella ompe-
tenza che tutti gii riconoscono, io non abuserò
della pazienza del Senato, riepilogando le

L’estenderla ancora non si sa quali conse
guenze, anche nell’ordine finanziario, potrebbe

gioni che si potrebbero addurre per giustifìc
ra-
;are

produrre. Così che io, in nome del Governo
3 mi

la proposta.
Dirò solo che mai come questa volta .trova

impegno a fare di questo argomento l’oggetto 
dello pesame più minuto ed accurato, ed

utile applicazione il principio che dalla
correndo, di presentare un disegno di ie^

3 oc-
gge.

equa
temperanza delle tasse possono derivare grandi
effetti sulla economia nazionale

L’ordine del giorno dell’onor. Rogadeo 
drebbe anche più in là ; inviterebbe il Governo

an-

tezza della tassazione si rende 
frutto per la finanza.

o con la mi
maggiore il

a presentare, od almeno, ad impegnarsi lino da
ora a presentare un disegno dì legge. Io lo

Io mi auguro che il Governo non farà cattivo 
viso all ordine del giorno che io raccomando 
alla considerazione del Senato, dei quale darò

prego a contentarsi di questa dichiarazione, che 
del resto il Governo stesso ha già fatto innanzi

5

lettura:

all’altro ramo del Parlamento spontaneamente, 
ed anche in seno alTUfiìcio centrale del Senato.

Q,

« Il Senato invita il Governo
senatore ROGADEO. Domando la parola.

a presentare un
disegno di legge allo scopo di estendere a tutte 
le contrattazioni la riduzione delia tassa di re-
gistro che con la presente legge sono accor
date per la mobilizzazione dei valori che sivalori che
trovano immobilizzati presso le Banche di
sione ». emis

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevol
ministro del Tesoro.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROGADEO. Accolgo la dichiarazione 

dell’onor. ministro del Tesoro e ritiro il mio 
ordine del giorno.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
pongo ai voti Tari. 19.

Chi Tapprova, voglia alzarsi.
(àupprovato).
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Art'. 20.

Nel caso di contravvenzione alle disposizioni 
della presente legge, chiunque'investito di fun
zioni negli Istituti di emiss-ione afferma il falso 
0 nasconde il vero, traendo in inganno coloro * 
che esercitano le funzioni di vigilanza o d’ispe
zione, allo scopo di celare le condizioni anormali 
dei detti Istituti, od operazioni proibite, o atti 
che importino responsabilità altrui, è punito con
la reclusione da tre mesi a quattro anni con
T interdizione temporanea dai pubblici uffici.

Chiunque nell’esercizio delle funzioni di vi
gilanza 0 d’ispezione degli Istituti di emis
sione afferma il falso o nasconde il vero, allo 
scopo indicato nella disposizione precedente, è
punito con la reclusione da uno a 5 anni e
con rinterdizionn temporanea dai pubblici
uffici.

Chiunque effettua remissione di biglietti che' 
non siano fabbricati e somministrati secondo 
le norme dell’art. 9, o rimette in circolazione 
biglietti che si sarebbero dovuti annullare o 
bruciare, è punito con la reclusione da 3 a' 
10 anni e con l’interdizione temporanea'dai 
pubblici uffici.

(Approvato).

Senatore DINL Domando-la-parolai 
PRESIDENTE. Hla-fàcoltà di parlare.
Senatore DINI. Non dico che poche-parole-. A 

nome anche di altri colleghi ho l’bnore di pré- 
sentare al Senato un ordine dei giórno-relativo 
alla> fusione delle Banche toscane colla Banca 
d’Italia, il quale ordine del giorno-,- spero sarà 
accettato dai Governo e dall’ufficio centrale. 
Io ritengo che quello che = sono per chiedere 
sia già nell’ intendimento del Governo e-voglio 
sperare che lo sia anche in coloro che- sovra- 
intendono alle Banche che dovranno fondersi.

Pure una dichiarazione e un impegno for
male del Governo, un voto dei Senato nel senso 
che sto per dire, darà forza sempre maggiore 
al Governo stesso nel'l’ottenere quello che dovrà 
poi chiedere alle Banche e rassicurerà alquanto 
le popolazioni dalle loro-giuste apprensioni.

L’articolo in discussione'prevede il caso che 
la fusione delle Banche non si faccia ; m’a'io 
credo che questo non sia- neppure da pensarsi 
e la fusione debba ormai già considerarsi come 
un fatto compiuto.

Ora la cessazione d’istituti potenti com’erano 
le Banche toscane, è certo' che porterà dei di-
sturbi negl’interessi ì sia per il'•commercio, sia

Arti 21.

La Banca d’Italia farà al Tesoro’le anticipa'
zioni ordinarie e straordinarie dovute dalla 
Banca Nazionale, dalla Banca Nazionale To
scana, dalla Banca Toscana di Credito e dalla 
Banca Romana. Nulla è innovato rispetto alle 
anticipazioni dovute al Tesoro dai Banchi di 
Napoli e di Sicilia. Parimente, per tutti gli 
Istituti, nulla è innovato nè rispetto alla tassa, 
nè rispetto alla proporzione della riserva me
tallica, relative alia circolazione dei biglietti 
dipendente dalle anticipazioni medesime,

(Approvato).

per le industrie, sia' per la possidenza ; ed a 
questi disturbi, ai pericoli che possono deri
varne credo si debba fin d’ora pensare pO'T pro
curare' di diminuirli il più possibile; Le Banche 
toscane avevano degli statuti degli usi chehanno
corrisposto benissimo, tanto è vero che, seb-
bene esse facessero- maggiori facilitazioni delie 
altre, non hanno dato luogo ai tanti laboenti
:he si fanno sul conto di altri Istituti, special'

Art. 22.

Se alcuna delle Banche le quali ai termini 
dell’articolo 1° dovrebbero con la loro fusione 
costituire la Banca d’Italia, non accettasse le^ 
disposizioni della presente legge, potranno le 
altre Banche costituire la’ Banca d’Italia, pur-

mente per ciò che riguarda-le immobilizzazióni.
Orm io desidererei che quelle disposizioni 

statutarie, quegli usi- che avevano quelle Ban
che fossero conservati il più possibile.

Io comprendo che non tutto potrà essere con
servato nel fare i nuovi statuti e nell’attuàre 
le nuove disposizioni, ma? se dei? cambiamenti 
dovranno essere fatti nei •sistemi tenuti finora 
chiedo che si riducano' ai minimo; e si procuri 
che il passaggio dai vecchi ai nuovi sistemi 
si faccia gradatamente e senza scosse;

Le Banche toscane erano immedesimate col
paese j gi erano adattate a’ suoi usi ? a’ suoi bi
sogni; nè'alla Toscana sola rendevano servizio

chè' entro 6 mesi portino il capitale 
lioni.

a 210 mi- ma anche ad altre e,bène'importanti regioni. ■
■Ora io credo che sia nell’interesse della nnova
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Banca che sorge..di immedesimar^ anch’essa 
col paese, ma è dovere altresì del Governo ii • 
pensarci; esso pure deve procurare che nel- 
fare-i nuovi statuti, nelBattuazione della nuova 
legge questo intendimento non sia dimenticato 
e specialmente per quei luoghi dove andranno 
a cessare le Banche toscane. Ed è per questo 
appunto che io presento l’ordine del-giorno di 
cui ora darò lettura, sottoscritto, oltre che da

che non riscossero se non elogi da ambedue i 
rami del Parlamento.

Non ho quindi alcuna difficoltà ad accettare 
Tordine del giorno proposto dali’onor. Dini, il 
quale corrisponde pienamente alle intenzioni 
del Governo. •

Senatore BARSANTI, relatore. Chiedo di par
lare.

PRESIDENTE. Ne 'ha facoltà.
me. anche da vari altri colleghi. Senatore BARBANTI, relatore. In nome dello

« Il Senato, confidando che nella compilazione5

dello statuto e nella fondazione della nuova 
Banca d’Italia il Governo vorrà adoperarsi ad 
allontanare i pericoli che potrebbero derivare 
dalla soppressione delle Banche toscane e da 
improvvisi mutamenti nei sistemi fin qui pra
ticati nelle provincie ove le Banche stesse fun-

intiero- Ufficio centrale dichiaro che si accetta 
ben volentieri quest’ordine del giorno; ed io 
son lieto che l’onore di fare questa dichiara
zione sia toccato a me. Così l’onor. Rossi non 
potrà dire più che la Toscana abbia contro di 
sè nemmeno Orazio {Ilarità, bene}.

zionano ì passa all’ordine del giorno ». e
Io credo che con i’accettazione di questo or

dine del giorno per parte del Governo e per 
parte del Senato, quando venga poi fedelmente 
osservato, molti pericoli saranno allontanati e 
molte delle giuste apprensioni che ora si hanno 
per parte più specialmente delle popolazioni to-

PRESIBEiìTE. Nessun altro chiedendo la parola 
non essendovi oratori iscritti, pongo ai voti

l’ordine del giorno proposto dai signori sena
tori Di ni 5

Serafini B.
Sonnino, Serafini Filippo, PncciopìL.

5 Garzoni, Mnnicchi e Tolomei, e
che il Governo e la Commissione hanno dichia
rato di accettare.

scane, verranno naturalmente calmarsi. Con-
fido perciò nella sua approvazione.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlarè.
GIOLITTI, presidente del Consiglio. L’intendi- \ 

mento del legislatore di evitare alle provincie 
toscane qualunque danno che potesse derivare 
dalla fusione delle Banche toscane con la Banca 
Nazionale per costituire la Banca d’Italia è 
stato manifestato in molti articoli.

L’articolo iì quale prescrive che si debbano 
stabilire sedi o succursali della Banca d’Italia* 
dove verrebbero a cessare le sedi delle Banche 
toscane, la disposizione che ammette le cam
biali a due firme, Tammettere le cambiali e 
quattro mesi e via dicendo, sono tutte dispo
sizioni dettate da quel concetto.

Questa intenzione del legislatore inspirerà 
naturalmente l’azione del Governo, il quale per- 
parte sua farà tutto quanto è possibile per im
pedire che un cambiamento nelle cofìsuetudinii 
passa recare danno a quelle popolazioni.

Nella compilazione dello statuto si terrà conto, 
entro i limiti della legge, di tutto ciò che vi era 
di buono negli statuti nelle Banche toscane, le' 
quali del resto avevano funzionato così bene/

Chì Tapprova è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 23.

Per l’approvazione dello statuto della Banca
d’Italia sarà convocata un’as.SS' mblea degli azio-
nisti delle Banche che la compongono, posses
sori da tre mesi di almeno dieci azioni delle 
rispettive Banche.

(Approvato).

Art. 24.

La Banca d’Italia ^dovrà entrare in funz'ione 
non più tardi del T gennaio 1894.

Fino al giorno dell’entrata in funzione della 
Banca d’Italia, è prorogata alle tre Banche che 
la costituiscono la facoltà di emettere biglietti 
pagabili a vista ed al portatore, ed è proro
gato il corso legale dei biglietti medesimi.

(Approvato).

Pisposizioni iransitorie.

La Banca Romana è posta in liquidazione. 
La liquidazione sarà assunta dallo Stato a da
tare dalla pubblicazione della presente, legge.



/itti Parlamentari — 2381 — Senato del Regno
'!^'jBRzesa;a&

LEGISLATURA XVIII — 1^ SESSIONE 1892-93 ~ DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 AGOSTO 1893

Lo Stato delega la gestione della detta liqui
dazione alla Banca d’Italia, la quale dovrà as
sumerla alle condizioni stabilite negli articoli 
seguenti.

(Approvato).

Art. 26.

I biglietti della Banca Romana verranno ri
tirati dalla circolazione dalla Banca d’Italia 
sostituendoli con biglietti della Banca Nazio
nale nel Regno, fermo sempre il limite mas
simo di 800 milioni stabilito dall’articolo 2.

Il Tesoro dello Stato depositerà presso la 
Banca d’Italia buoni del tesoro infruttiferi per 
40 milioni a garanzia sussidiaria della parte 
scoperta della circolazione della Banca Romana.

(Approvato).

Art. 27.

I biglietti della Banca Romana che entro
il 1898 non fossero presentati per il cambio.
saranno prescritti e il loro ammontar 
computato negli utili della liquidazione.

'C^ sarà

La riserva metallica della Banca Romana, 
sarà valutata tenendo conto delFaggio sull’oro 
al corso della piazza di Roma il giorno in cui 
sarà pubblicata la presente legge.

Non è dovuta la tassa straordinaria di circo
lazione prescritta dal secondo comma dell’art. 4 
della legge del 30 giugno 1891 (n. 314), sopra 
i biglietti emessi illegalmente dalla Banca Ro
mana ed esistenti in circolazione dal 10 gen
naio 1893 alla data della costituzione della Banca 
d’Italia.

(Approvato).

Art. 28. -
La liquidazione sarà controllata da un com

missario governativo. •
L’assemblea degli azionisti dellaBancaRomana 

ha facoltà di delegare un suo.rappresentante per 
sorvegliare la liquidazione nell’interesse dei cre
ditori e degli azionisti.

Senatore CUCCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CUCCAI. Domanderei al Governo e 

airUdìcio centrale, e più specialmente all’ono
revole relatore, quale considerazione abbia avuto 
una petizione che venne presentata dagli im-

piegati della Banca Romana e distribuita agli 
onorevoli colleghi del Senato.

Chiedevano i detti impiegati che. i loro diritti 
acquisiti colle trattenute che avevano sempre 
rilasciato all’amministrazione della Banca Ro
mana venissero riconosciuti nella liquidazione 
della Banca medesima.

Vi fu una raccomandazione fatta dal presi
dente del Consiglio di amministrazione il si
gnor duca di Ceri, quando avvenne la dedizione
della Banca Romana al Governo ì raccomanda-
zione che venne accettata, ed era giustizia il 
farlo.

Questi impiegati mi
stessi dirit

pare che abbiano gli
che hanno tutti gli altri impiegati

delle due Banche toscane che
la Banca Nazionale

si fondono con
e tutti i diritti che hanno

gl’impiegati stessi dello Stato, visto che il Go-
verno è succeduto alla cessata Banca Romana.

Chiedo quindi spiegazioni e dichiarazioni ras
sicuranti in proposito.

Senatore BARBANTI, 

noia.
relatore. Domando la pa-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BARSANTi. relodcre. Io mi riserbava

in nome dell’ufficio centrale di parlare di questa 
e delle altre petizioni al momento nel quale 
fosse finita la discussione della legge.

Ma poiché Tonor. Cucchi ha richiamato la 
nostra attenzione su questa petizione, dirò che 
sarebbe intenzione delTUfficio centrale di pro
porre che questa venisse rinviata ai due Mini-
steri di agricoltura e del Tesoro,cì ■lì’effetto che
prendendola in considerazione ne tenessero quel 
conto che si merita nel compiere la liquidazione 
della quale lo Stato si è incaricato.

GWLITTL
} presidente del Consiglio. Domando

la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidiente del Consiglio. Il Ministero 

non ha alcuna difficoltà di accettare il rinvio 
della petizione quale è proposto dalTonorevoìe 
relatore.

Come dissi già nelTaltro ramo del Parlamento 
il Governo non ha alcuna difficoltà di adope
rarsi entro i limiti della giustizia perchè le ra
gioni degli impiegati delia Banca Romana, cha 
abbiano adempiuto regolarmente ii loro dovere, 
siano tenute nel debito conto dall’Istituto che 
succede alla Banca stessa.
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PRESIDENTE. Vuol avere ia cortesia di indicare 
il numero di questa petizione ?

Senatore BARSANTI. Veramente questa petizione 
non era tra quelle comunicate alTUfficio cen
trale : è stata fatta circolare stampata.

PRESIDENTE. Se non è stata presentata rego
larmente e non ha gli estremi richiesti dal 
regolamento, il Senato non ha luogo a delibe
rare in proposito.

Senatore CUOCHI. Visto che questa petizion®, 
come asseriscono l’onorevoìe nostro presidente

Art. 39.

La Banca d’Italia inizierà e proseguirà a sue 
spese tutte le azioni di responsabilità contro i 
funzionari e amministratori della Banca Ro-
mana e contro i terzi che risultino comunque 
responsabili dei danni della medesima; e dovrà
farlo sempre che f Avvocatura generale erariale
lo riconosca opportuno.

e l’onorevole relatore, non li i caratteri legali
per poter essere discussa in Parlamento, cosa
che io ignoravo,» avrei potuto presentare un
ordine del giorno appunto quando ho chiesto 
la parola su questo articolo 28 che parla della 
liquidazione della Banca Romana, ma ormai 
mi astengo dal presentarlo, ed accetto invece 
le dichiarazioni formali che ha fatto l’onorevole 
presidente dei Consìglio, sicuro che egli, in
sieme al ministro del Tesoro e a quello di agri
coltura, industria e commercio procederà se
condo equità e giustizia di fronte agli impiegati

Senatore COSTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore COSTA. In uno dei passati .giorni, il 

collega Lampertico, terminando il suo discorso 
nella discussione generale, faceva voti che la 
facoltà attribuita, ed il dovere imposto alla Banca 
d’Italia di promuovere azioni di responsabilità 
contro i rappresentanti della cessata Banca Ro
mana, e contro i terzi, non diventassero stro-
mento di vessazioni o di oppressioni. Il giustis
simo suo voto, pur troppo, trova un certo fon
damento nella forma di questo articolo. Essa

della Banca Romana.
PRESIDENTE., Sta bene ? così siamo d’accordo

e prima di tutto incerta. LaBanca d’Italia potrà 
senza autorizzazione, ed a sue spese, iniziare
tali specie di cause ; ovvero dovrà

tutti.
Allora si riserva il signor relatore di riferire 

per ultimo sulle petizioni.
Ora pongo ai voti l’art. 28.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato),

Art, 29

La Banca d’Italia pagherà ogni anno due mi
iioni di lire al conto della liquidazione della 
Banca Romana per coprire le perdite risultanti 
dalla liquidazione stessa.

Se tutta lot s.omma cosi prelevata non occor-
per coprire le perdite della liquidazione 

della Banca Romana, il soprappiù sarà portato 
in aumento del fondo di riserva della Banca

resse

d’Italia.
Le anticipazioni che la Banca d’Italia dovrà 

fare per la. liquidazione della Banca Romana
frutteranno un interesse
metà del saggio dello sconto.

corrispondente alla

sempre avere
per iniziarle il voto delTavvocatura generale? e 
sarà obbligata ad iniziarle, quando di sua spon
tanea volontà non le abbia iniziate, sempre che
Vavvocatura generale erariale lo creda
tuno ?

oppor

Il Governo sarà quindi responsabile, di tutte
le cause di responsabilità che verranno iniziate, 
0 di quelle soltanto che Tavvocatura generale 
erariale avrà ordinate ? E con quale criterio
saranno ordinate?

Pur troppo, a mio modo di vedere, la for- 
moìa dell articolo 30, « dovrà farlo sempre che 
Tavvocatura generale erariale lo riconosca op
portuno », non e certamente felice, e non tor
nerà inutile chiarirne il significato e la por
tata.

?

(Approvato)

Passeremo all’art, 30| che leggo

Non si inizia una causa per sola ragione di 
opportunità; ma quando coiT un ragionevole 
fondamento giuridico concorre quel tanto di 
convenienza dal quale deve essere regolato 
ogni negozio civile.

Resta quindi ben inteso che questa frase si 
deve intendere nel senso che le eause'- debbano 
essere iniziate quando' la causa abbia suÉgeiente 
fondamento giuridico e siavi ragioiievoTe con- 

■ venienza. di iniziarla'.
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.Questa è la sola interpretazione che può darsi 
alTart. 3Q, e spero che il Governo vorrà, con 
le sue dichiarazioni, aggiungere autorità alle 
mie dichiarazioni.

GRIMALDI, ministro del Tesoro^ Io sono lietis
simo di poter dare le spiegazioni, che oppor
tunamente il senatore Costa richiede.

Il concetto dell’articolo 30 è d’imporre alla 
Batoca d’Italia due oneri, il primo è d’iniziare o 
proseguiiie tutte le azioni di responsabilità, ma 
a spese sue, non a spese della liquidazione.

Secondo, d’iniziare o proseguire azioni di re
sponsabilità, pur quando essa non lo volesse, 
semprechè v’ intervenga il parere della avvo
catura generale erariale.

Óra, a scongiurare il pericolo di giudizi ves
satori, od ingiusti, oltreché l’interesse proprio 
della Banca d’Italia, non pare al senatore Costa 
opportuno il freno messo, che cioè tutto sia 
fatto a spese proprie della Banca d’Italia?

Detto questo, che mi pare debba soddisfare
l’onor. Costa, poiché io concordo nell’interpre
tazione da lui data, mi permetto di dissentire
da lui sul l’ultima parte.

Egli dice che avrebbe dovuto più utilmente 
esprimersi il concetto che, cioè, la Banca d’Italia
dovesse iniziare e proseguire azioni di respon
sabilità, semprecchè l’avvocatura generale era
riale ne riconoscesse il fondamento di giustizia.
Ma l’opportunità dice qualche cosa di più; in
clude questo concetto, perchè quando Tavvoca-
tura generale erariale avesse riconosciuta la
necessita, ii buon londamento per intentare una 
azione di responsabilità e colui che dovrebbe
subirlo non avesse nulla, evidentemente l’azione
avrebbe tutto il suo fondamento giuridico
non

buibu u suu ionnamenio giuriaico, ma 
vi sarebbe opportunità di farlo. Dunque il

concetto dell’opportunità include in sè mede
simo il buon fondamento di giustizia, e del
resto, sempre che si parla dell’avvocatura gene

Ed il secondo freno vuoisi ravvisare ne-lTar- rale erariale, non si può trasandare dal pensare

ti colo 28 già votato, nel quale è detto : la li
quidazione sarà controllata da un commissario 
governativo.

Il Governo, che si è addossato questa respon
sabilità, ha sempre un funzionario con lo scopo 
di vigilare l’andamento della liquidazione; dun
que il Governo è giorno per giorno edotto, fra 
l’altro, delle liti, che per responsabilità dovrà 
0 potrà la Banca d’Italia iniziare e proseguire.

Dunque resta bene inteso che il freno ai giu
dizi vessatori, ai giudizi senza fondamento, sta 
nell’obbligo imposto alla Banca di pagar tutto 
a sue spese.

L’altro dubbio che muoveva Tonorevole se
natore Costa era questo ; che cosa s’intenda 
con l’ultimo comma.

S’intende questo: che potrebbe la Banca 
d’Italia trascurare di esercitare le azioni di re
sponsabilità, e così nuocere alla liquidazione, 
quella tale liquidazione assunta dallo Stato.
Onde si è detto : qualunque trascuranza, qua' 
lunque vostro malvolere deve infrangersi.5

quando l’avvocatura generale erariale ricono-
seerà opportuno'il g
fare a qualunque costo. 

Quindi è una seconda

iudizio., che allora si dovrà

garanzia per da liquù
dazione nel caso in cui, dietro il parere della 
ayvo,eatui-a generale erariale,, questo giudizio 
venga ad essere iniziato.

al concetto
sempre. gn

:h Q qusst’avvocatura deve come
I 'f-?dare come a primo elemento il

fondamento giuridico, che abbia una lite da ini
ziare 0 proseguire.

Senatore COSTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore c OSTA. L’onor, ministro del Tesoro

ha supposto nelTultima parte del suo discorso 
un dissenso che non esiste.

Io ho unicamente osservato che la frase della
legge : « semprechè TAvvocatara erariale lo
riconosca opportuno », poteva esser più precisa 
dì quello che è. Ma io voglio rendere anche più 
manifesto che non ho inteso dissentire dalle idee 
del ministro, ma unicamente provocare le sue
dichiarazioni ?

vedere, vi è un’ulteriore 
nime esercizio deirazione

aggiungendo che a mio modo di
guarentigia aìTequa-

Hii responsabilità, e
che spero non verrà dal Governo trascurata. Ed 
è il diritto che io credo abbia di associarsi alla 
Banca d’Italia in tutte le cause promosse perla 
liquidazione della Banca Romana e per la re
sponsabilità de’ suoi amministratori, per fare
prevalere e difendere quello ch^ il Governo
crederà per mezzo de’ suoi consulenti e difen
sori, quello che reputerà il buon diritto.

Io credo che questo diritto d’as'sociarsi alla 
Banca d’Italia nelle suddette cause non possa 
essere messo in dubbio-; m-a non credo oppor
tuno ch’esso venga solamente affermato.
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GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando di 
p)ar}àre.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Io non aveva 

risposto a quest’ultima parte, perchè non poteva 
rispondere a ciò che non era stato detto. Son 
lieto anche in questo di-assentire perfettamente 
al concetto del senatore Costa. Siccome la li- 
quidaz'one è assunta dal Governo e l’istituto 
non è se non un gestore, il Governo, evidente
mente interessato .principale, ha benissimo il 
diritto d’intervenire, diritto che si trasforma in 
dovere, quando i suoi consulenti legali Io met
tano per quella via.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
pongo ai voti l’articolo 30.

Chi i’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 31.

Nel periodo che decorrerà dalla pubblicazione 
della presente legge alla sua attuazione, la 
Banca Nazionale nel Regno sostituirà la Banca 
d’Italia nella liquidazione della Banca Romana.

A partire dai giorno 10 gennaio 1893 e sino 
alla attuazione della presente legge i biglietti 
della Banca Romana giacenti nelle Casse della 
Ranca Nazionale del Regno saranno dedotti dalla 
circolazione propria della Banca Nazionale nei 
rapporti tanto delia tassa e del limite delia cir
colazione, quanto del limite della riserva me
tallica.

Nessuno chiedendo la' parola pongo ai voti 
l’articolo 31.

Chi lo approva éjpregato di alzarsi. 
(Approvato).
Ora do lettura delle petizioni pervenute al

Senato e che si riferiscono a questo progetto di 
legge :

N. 22. La Giunta municipale di Alercato San
Severino fa istanza perché nel progetto di legge 
sul riordinamento bancario vengano mantenuti 
agli attuali Istituti di 
-tivi diritti.

emissione i loro rispeN

N. 38, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 50, 51, 52, 
54, 55, 56,-63, 65, 67, 69, 71, 72, 73, 74, 84, 
96, 97. I consigli comunali di Acerra :___.7 T ’« - ------------ , Teano,
Sannicandro, Piedimonte d’AIife, Caiazzo,rieuimonte d'AIife, Caiazzo, Cas- 
siso; Santamaria Capua Vetere, Sora, Cerreto 

Sannita, A vèrsa, Cosenza, Mercato S. Severino, 
Alvito, Sanfelice, Formica, Casàlnuovo Mònte- 
rotaro, Arienzo, Gusti. Casapulla, S. Ambrogio 
sul Garigliano, Maddaloni, Castracchio, S. Ni
cola La Strada, Macerati Marcianise e Bari 
fanno istanza perchè nel progetto di legge sui 
riordinamento bancario vengano mantenute in
columi le attuali condizioni del Banco di Napoli.

N. 24, 39, 66, 68, 85. Le Deputazioni provin
ciali di Reggio Calabria, Basilicata, Bari, A- 
bruzzo Citeriore e Salerno fanno istanza iden
tica alla precedente.

N. 26, 37. Le Camere di commercio ed arti di 
Chieti ed Avellino fanno istanza identica alla 
precedente.

N. 70, 98. II presidente del Consiglio cl’Am- 
ministrazione della Banca di Casalnuovo Mon- 
terotaro e il presidente del Monte per gli am-
putati nell’ospedale dei Pellegrini di Napoli 
fanno identica istanza.

N. 23. 11 presidente del Circolo cattolico per 
gii interessi di Napoli a nome del circolo stesso 5
fa istauz?u identica alla precedente.

N. 35, 36. La Camera di commercio ed arti ed 
ii Consiglio agrario circondariale di Siracusa 
fanno istanza perchè nel progetto di legge sul 
riordinamento bancario sia mantenuta al Banco 
di Sicilia la facoltà dell’emissione nelle propor
zioni e con i diritti e le garanzie che saranno- 
stabilite per gli altri Istituti di emissione.

Invito l’onorevole relatore a volere riferire 
sulle petizioni testé accennate.-

Senatore BARSANTI, relatore. La Commissione'^ 
per tutte queste petizioni propone l’ordine del 
giorno puro e semplice; imperocché esse non 
mirano ad altro che a raccomandare le do 
mande fatte dai Banchi di Napoli e di Sicilia >
domande che hanno trovato il loro esaudimento' 
nella legge testé discussa.

PRESIDENTE. Su questo petizioni l’Ufficio cen
trale propone l’ordine del giorno puro e sem- 
plico.

Lo pongo ai voti, chi l’approva si alzi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Procederemo alla votazione a

scrutinio segreto del progetto di legge testé 
approvato per alzata e seduta (Rumori).

PRESIDENTE. Un momento. Dopo di che sarà 
esaurito per oggi l’ordine del. giorno. Nella 
seduta di domani vi sarà lo svolgimento, di

i
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una interpellanza 'del signor senatore Mariotti 
al presidente del Consiglio {Viva ilarità).

Senatore MAKIOTTI. Domando la parola sul
l’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare sull’ordine 
Mei giorno, il senatore Mariotti.

Senatore MARIOTTI. Con molta parsimonia userò 
della facoltà concessami dal presidente; perchè 
-conosco bene, per lunga esperienza, le impa
zienze parlamentari; alle quali, per verità, par
tecipo anch’io.

revole ministro che mi voglia dire e ripetere, 
con dichiarazioni più esplicite ancora, se i ri
medi saranno manifesti presto ed effettuati Ta
pidamente; perchè quanto più rapidi saranno, 
tanto più gli Italiani si sentiranno alleggeriti 
dai mali che li travagliano e li affliggono.

Se l’onor. ministro - e il Senato sarà contento 
di ciò, perchè il Senato vive della vita della na
zione, - se il signor ministro mi dà una risposta
che sia soddisfacente, ritirerò la mia interpel-

Ma r interpellanza <x domani si renderebbe
vana, anzi, per cosi direj diventerebbe un’inter
pellanza clandestina.

lanza, e gli Italiani.saranno contenti della sua 
risposta.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Confermando

Perciò penso ai casi miei ? e pensando ai casi
le dichiarazioni fatte nella discussion^

miei, penso alla ragione che mi ha mosso a
del disegno di leggv

generale
? e servendomi di un para-

fare l’interpellanza, la quale era una domanda
di cosi evidente urgenza, di c^ 1 ihiara neces-

gene bancario, rispondo così all’onorevole sena
tore Mariotti : traggo una cambiale a brevissima

■sità da non richiedere, in chi la faceva, nè lungo 
-discorso, nè splendore di ingegno e di dottrina

e rapidissima scadenza relativamente ai prov-

economica. Chi è infermo di febbre ardente
poco si cura delle discussioni de’ medici, ma
chiede chinino possente che la tronchi o la di-
rni nuisca 0 almeno che sia valevole- a impe
dire la perniciosa.

Ciò chiede l’Italia al suo. Governo...
PRESIDENTE. Onor. Mariotti, permetta che le 

ricordi che Ella parla sull’ordine del giorno.
Sonatore MARIOTTI... Ieri l’altro il ministro 

del Tesoro disse: son pronti i rimedi; e con ciò
-Ile rispondere anticipatamente alla mia in-

terpellanza; ed io lo ringrazio.
Non domando al ministro quali sono questi 

rimedi.
Se 'prudenza di Stato fece tacer lui, prudenza

vedimenti intesi a riparare aha deficienza degli 
spezzati d’argento, salva restando qualunque 
questione di ordine radicale, permanente ed or
ganico.

■Senatore MARIOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MARIOTTI. Ringrazio l’onor. ministro 

della sua risposta e ritiro l’interpellanza pre
sentata.

PRESIDENTE. Prego gli onorevoli senatòri di 
far silenzio.

Ritirata Finterpellanza dell’onor. Mariotti ha 
facoltà di parlare l’onor. senatore Cavalletto.

Senatore CAVALLETTO. Compio il gradito inca
riicG affidatomi dalla benevolenza di deuni ono

di Stato non fa parlare me. Ma io domando al
l’onorevole ministro: i pronti rimedi saranno 
dati rapidamente?

Badi, signor ministro, che questa domanda, 
che io fo, è il compendio di milioni di domande, 
che si fanno da milioni d’italiani in ogni parte 
d’Italia.

Io non credo che qualsivoglia provvedimento 
del Governo riesca efficace a far cessare tutto 
il male, perchè questo deriva da molte cagioni, 
alcuno delle quali non dipendono dalla volontà 
nostra, ma dall’altrui, e forse dall’altrui mala 
volontà...

PRESIDENTE. Venga all’ordine del giorno, ono
revole Mariotti.

Senatore MARIOTTI... Ma io domando all’ono-

Riscussionit f. 4

revoli eolleghi di proporre al Senato un voto
di plauso, di ringraziamento e di
a!nostro illustre presidente, il q-

riconoscenza 
le con ilJimi-

+ àia' devozione al bene dei nostro pa
sacrifizio suo personale diresse

; con
questa impor-

tantissima^discussione, la quale resterà memo-
randa negli atti del Senato {Bravo, àijnfssfmo,
applaztsi).

PRESIDENTE (alzandosi in piedi). Ringrazio il
signor senatore Cavalietto e ringrazio il Senato
per la sua benevolenza.

So che io ho appena fatto il mio dovere, 
ispirandomi all’esempio di voi tutti, i quali avete 
posposto ogni disagio al pensiero di rendere un 
servizio al Re ed alla patria.

{Benissimo. Bravo).
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Io propongo di finire le nostre sedute al 
grido di : Viva il Re !

(Grida unanimi di viva il Re. Ap^jlazcsi an
che dalle tribune).

PRESIDENTE. Procederemo ora all’appello no
minale e prego i signori senatori di venire 
alle urne a mano a mano che sono chiamati.

Prego il signor senatore, segretario, Verga C. 
di fare l’appello nominale.

PRESIDENTI!]. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto del progetto di legge:.
Riordinamento degli istituti di emissione.

Votanti . .
-Favorevoli 
Contrari .
Astenuti .

(Il Senato approva)

«
159

. 100

. 57
. 2

(Il signor senatore, 
l’appello nominale).

? segretario, Verga C. fa

Prego i signori senatori ?
c .a (V

cedere alla numerazione dei vot
re. tari
r

? cii prò-
Per la prossima seduta pubblica, i signori 

senatori saranno convocati con avviso a domi
cilio.

(I signori senatori segretari, procedono alla
numerazione dei voti). La seduta è sciolta (ore S pom.).

§

o

0


